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RELAZIONE 

DELL’EPIDEMIE  SOFFERTE 

NEL  PRll^ClPATO  DI  CATALOGNA 

princip;jlmcnce  nell’anno  1783. 

SCRITTA  IN  LINGUA  SPAGNUOLA 
DAL  NOBILE  SIG.  DOTTOB, 

GIUSEPPE  JVASDEVALL 

attuale  medico  di'  CrtMERA  DEL  RE  CATTOLICO» 

In  cui  si  espone  il  suo  nuovo  metodo  specifico 
per  guarire  le  febbri  putride  maligne  y 
ed  altre  simili  malattie  : 

TRADOTTA,  ED  ILLUSTRATA 
DI  ÌMUOVE  osservazioni,  E MEMORIE 
sino  all'  anno  1788. 

DALL’ AB.  PIETRO  MONTANER 


IN  VENEZIA  1790. 

Nella  Stamperia  di  Pietro  q.u.  Gio;  Batt;Pas<:ì.uali 
CON  LICENZA  DE’  SUPERIORI. 
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PROLOGO  DEL  TRADUTTORE, 

L nobil  uomo  Sig.  D.  Giufeppe  Ma- 


X fdevall , Dottore  dì  Medicina  nella 
Pontificia,  e Reale  Unìverfità  dì  Cerve- 
ra  , Medico  di  Camera  del  Re  Cattoli- 
co, Ifpettore  Generale  dell’  Epidemie  di 
Spagna , Prefidente  della  Medica  Accade- 
mia di  Cartagena  , e Socio  delle  Reali 
Academic  di  Parigi,  e Siviglia  va  la.’U- 
manità  debitrice  di  una  delle  fcoperte  più 
vantaggiofe,  con  cui  giammai  la  Medi- 
ca Facoltà  le  abbia  recato  foccorfo . Ha 
faputo  il  Reale  Medico  a’noftri  dì  ritro- 
vare il  rimedio  più  efficace  di  quanti  fi- 
nora fi  conobbero  nel  Mondo  contra  i 
micidiali  malori,  a cui  fovente  1’  uomo 
foggiace,  e con  un  nuovo,  preziofo  me- 
todo ce  lo  porge  afiai  facile  nella  efecu- 
zione,  pronto  negli  effetti,  e foave  nella 
maniera  di  agire  fui  corpo  umano  . Nè 
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fi  tema  già,  che  fieno  efagerati  i pregj, 
che  gli  attribuifeo  ; poiché  chiunque  leg- 
ga fenza  parzialità  quefta  Relazione  , eie 
rifleflìoni  di  chi  n’è  l’Autore  , vi  Icor^ 
gerà  facilmente  la  verità  del  mio  ader- 
to, e convinto  egli  ne  farà  dal  fatto  , e 
dalle  dimodrazioni  - 

Non  fi  ferma  folamente  il  grand’  uomo 
nel  dimodrare  il  valore  dello  fpecifico  , 
ch’egli  inventò  : fi  avanza  a inlegnarne 
con  precisione,  e chiarezza  i’ ufo  pratico 
in  iutte  le  circodanze  , alle  quali  dello 
fi  adatta  . Un  pregio  è quedo , per  il  qua- 
le fingolarmente  io  fpcro,  che  l’Italia  ac- 
coglierà benignamente  un  libro,  che  ha 
per  unico  feopo  il  bene  della  Umanità  . 
Pe?  ordine  di  Carlo  Ili* Re  di  Spagna  il 
Mafdcvall  diede  alla  luce  la  lua  Relazio- 
ne nell’anno  17S4.  quando  ancora  quel 
Regno  era  come  attonito  all’udire  i for- 
prendenti  fuccedi  da  edb  avuti  nell’  epi- 
demie della  Catalogna  ; ed  io  di  tradur- 
la, ed  illudrarla  m’avvifo,  quando  dopo 

il 


il  periodo  di  cinque  anni  non  ha  ceiTa-* 
to  il  motivo  del  primo  ilupore.  Stupen- 
de cofe  anche  in  oggi  fi  fanno  colà  col 
medefimo  fpecifìco  , le  quali  forfè  poco 
fi  ammirano,  perchè  troppo  comuni  , e 
frequenti.  . - 

Ecco  come  la  Traduiiorfe  di  sì  pregie- 
vole  libro  viene  da  me  eieguita.  Volen- 
do io  efibire  al  mio  Leggitore  un’  idea 
affai  riftretta,  ma  chiara  dell’ importante 
metodo  contenuto  nella  Relazione , trala- 
fciate  ho  alcune  particolarità  puramente 
ftoriche  , che  Rimai  eflere  poco  interef- 
fanti  alla  Nazione',  per  cui  ferivo  ; ma 
rapporto  alla  materia  tanto  non  mi  feo- 
Ro  da  ciò,  che  l’Autore  ne  Icriflè  , che 
anzi  procuro  ferbare  le  Reffe  fue  voci  for- 
fè troppo  letteralmente  tradotte  . Conti- 
nua la  Traduzione  fino  a tutto  il  Capi- 
tolo undecimo*;  ma  i feguenti  poflono 
confiderarfi  come  feconda  parte  dell’ope- 
ra 5 ove  le  moderne  Offervazioni , le  Ri- 

RcRioni  degli  Scrittori,  i fatti  più  fingo- 
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lari  dopo  il  1784.  fono  da  me  efpofti  , 
cd  ordinati  fecondo  la  ferie  degli  anni  fi- 
no al  1788.  Siccome  fono  d’  indubitata 
fede  le  memorie,  ond’io  cavai  gli  eftrat- 
ti,  così  mipcrfuado,  che  illuftrata  avrò 
con  effe  la  Relazione  del  Mafdevall , ed 
avrò  dato  ancora  maggior  pefo  di  autorità 
all’argomento . 
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CAPITOLO  L 


Dichiara  T Autore  te  circoflanze  , ed  il  tempo  « 
in  cui  fi  cominciò  a far  comune  ufo  del [uo  me- 
todo y e l'Ordine  Keale , per  cui  lo  pubblici. 


Screma  fu  la  defolaxione  del  Prin- 
cipato di  Catalogna  nell’  anno 
17S5.  , ed  atterri  gli  animi  uii 
male  , che  inforco  nella  Citta  di 
Lerida  , invale  rapidamente  le 
vicine  Terre,  e Caflelli , fi  difiiefe  per  valle,  e 
popolatifTìme  pianure  , ed  iooltroffi  poi  lino 
ai  Paefi  podi  alle  pendici  dei  monti  Pirenei . 
Allora  le  Congregazioni  di  Sanità  di  Madrid  , 
e di  Barcellona  prelero  favie  mifure  per  im- 
pedire i progrcffi  del  contagio  , ed  applica- 
re un  rimedio , ov’  erano  funefliflìme  , e con- 
tinue le  (Iragi  • Eppure  nialgrado  la  vigilanza 
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de’  Superiori  , e de’  Medici  cadevano  dapper* 
tutto  vittime  del  male  Perlone  d’  ogni  ordine  , 
ed  età  : pareva  che  il  contagio  infierire  con- 
tra i più  robufli  ; poiché  ogni  di  periva  gran 
copia  di  gente  vegeta  tra  i venti  , e quarant’ 
anni  . Già  la  Spagna  tutta  era  aflìitta  delle 
fciagure  di  Catalogna  : ma  più  di  tutti  n’  eb- 
be pietà  il  cuore  del  noflro  amabilifTimo  Mo- 
narca Carlo  III.  , li  quale  con  un  iuo  premu- 
rolo  Reale  comando  fece  , che  fi  ccrcaiTero 
mezzi  più  efficaci  di  prima  a liberare  i fuoi  cari 
Popoli  dall’  afpro  flagello  . 

Fu  dunque  in  vigere  di  quefle  regie  difpofi- 
zioni , ed  in  si  critiche  circofianze  , che  1’  Ec- 
cellentiffimo  Sig.  Conte  di  Florida-blanca  , Pri- 
mo Secretario  di  Stato  fi  compiacque  di  propor- 
mi alla  iMaefla  del  nofiro  Re  Cattolico  , acciò 
con  tutto  r impegno  mi  deffi  a procurare  la 
pubblica  falute.  In  fatti  fui  niefe  di  Agoflo  del 
fuddetto  anno  la  Maefla  fua  mi  comandò  , che 
feorreffi  le  Popolazioni , e Territory  infetti,  pra- 
ticando il  metodo  curativo,  che  ioflimaflì  più 
opportuno  al  bramato  fine;  e la  Dio  merce  po. 
tei  confolare  appieno  1’  animo  Reale  colla  feli- 
cita forprendente  de’  miei  rimedj , come  da  me 
verrà  efpoflo  in  altro  luogoT 
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Senti  il  R«  una  tenera  confolazione  alle  re- 
plicate nuove  di  effere  ceiTato  il  male:  ma  non 
ibddisfatto  di  ciò  ) pensò  ietiamence  ad  evitare 
ulteriori  difgrazie  per  T avvenire  ; tantopiù 
che  da  qualche  anno  aquefta  parte  udiva  egli, 
che  le  malattie  epidemiche  minacciavano  orque- 
fla  , or  quella  parte  del  Principato  di  Catalo- 
gna . DegnofTì  però  Carlo  terzo  di  volere  i.da 
me  una  riflretta,  ed  efatta  relazione  delle  ca- 
gioni , progrelfi  , ed  effetti  deh’  epidemie  , e 
malTimamente  dell’  ultima  , al  riparo  di  cui  egli 
fìefìfo  deftinato  m’ avea  . Ecco  il  Real  Ordine 
che  in  lettera  dei  dodici  di  Maggio  del  corren- 
te anno  lì  compiacque  comunicarmi  il  Signor 
Conce  di  Florida-bianca  , Primo  Segretario  di 
Stato . 

,,  ElTendo  che  d’  alcuni  anni  in  qu’a  i ma- 

,,  li  epidemici  accadono  trequentemente  a gran 

,,  danno  dei  Popoli  in  coteflo  Principato,  bifo- 

„ gna  , che  V.  S.  metta  alla  notizia  del  Re 

,,  un’ ciacca , e compendiofa  relazione  delle  ca- 

„ gioni , progrclTi , ed  effetti  dell’ epidemie  , e 

),  fegnatamente  dell’  ultima  , al  rimedio  della 

,,  quale  V.  S.  ha  fopraintefo  . Procuri  Ella  in 

,,  ogni  modo  , che  niente  manchi  di  ciò  , che 

,,  fia  relativo  alla  fioria  del  contagio  , ed  a 
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,,  quanto  potTa  giovare  a prefervarfene  nell’  av- 
j,  venire  . Iddio  guardi  lungamente  V.  S. 

,,  Aranjuèz  ai  it.  Maggio  1784. 

Il  Conte  di  Florida- bianca  . 

Sig.  D.  Giufeppe  Mafdevall . 

Per  adempimento  dunque  di  un  elTenzial  do- 
vere verio  il  mio  Sovrano  m’accingo  alla  rela- 
zione delle  febbri  epidemiche  , che  lungo  tem- 
po hanno  infeftato  il  Principato  di  Catalogna  , 
e ne  rintraccio  l’origine  . 


CAPITOLO  11 


Epoca  delle  febbri  epidemiche  [offerte  biella  Ca^ 
talogna  in  quejìi  ultimi  anni . 

Sfendo  molte  1’  epidemie  , che  dall’  anno 


-1  d 17^4.  hanno  affai  travagliato  gli  abitanti 
della  nollra  Provincia  ; bifogna  penfare  , che 
una  particolar  cagione  abbia  avuto  un  polTen- 
tilTimo  influirò  da  recarvi  malattie  tanto  gra- 
vide di  malignita  , per  cui  la  popolazione  no- 
flra  ha  (offerto  non  picciolo  danno  . Mettia- 
moci dunque  a riflettere  , che  nell’ultima  guer- 
ra avuta  col  Regno  di  Portogallo  tanto  le  no- 
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fire  Truppe,  quanto  Je  aufiliarie  della  Francia 
ebbero  del  male  afiai  a fpffrire  , g che  1’ efer- 
cito  in  quel  Regno  loggiacque  ad  una  epide- 
mia di  febbri  putride  e maligne  , che  più  del- 
le armi  nimiche  tralTero  a morte  gran  numero 
di  Soldati  . Ebbe  fine  quella  guerra,  e le  Trup- 
pe Francelì  nel  venire  fuori  dal  Portogallo,  fi 
fermarono  qualche  nnefe  in  Caceres  nella  Pro- 
vincia di  Efiremadura  . Immantinente  quella 
Terra  , e le  fue  vicinanze  furono  invafe  d* 
mortifera  epidemia  , che  fu  cagione  di  deplo- 
rabili flragi  SI  tra  i Soldati,  e genti  dell’ efer- 
cito  , che  tra  i nazionali  di  que’  Paefi  . Appena 
rallentofiì  il  furore  delle  mnlattie,  che  P Efer- 
cito  moire  verfo  la  Francia  : ma  quella  folda- 
tefca  debilitata  dal  fofferto  male  , avendo  an- 
cora entro  la  malfa  del  fangue  alcuni  principi 
putridi^  e refiando  i fuoi  abiti , fingolarmente 
quelli  di  lana  imbevuti  di  maligni  vapori,  col- 
la fatica  del  viaggio  ricadde  nel  medefimo  ge- 
nere di  febbri , 

In  SI  trillo  flato  1’ asmata  del  Re  Crifiianif- 
fimo  giunfe  a Catalogna  nell’anno  e to- 

fio  vili  propagò  il  male,  che  quella  feco  avea. 
Non  folamcnte  ne’ luoghi  del  fuo  palTaggio  gli 
fpedali  furono  pieni  di  ammalati  Francefi  , e 
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contaminati  reflarono  dal  fermento  cont^iofo; 
ma  eziandio  molte  cafe  di  particolari,  che  ad  ef- 
lì  fervirono  d’alloggio,  pianfero  gran  tempo  il 
danno  di  quella  infezione  militare  . Fatto  è , 
che  il  male  ebbe  tutta  la  forza  neceffaria  da 
formare  tra  i nazionali  un’epidemia  più  , o me- 
no gagliarda  , più  , o meno  diflefa  fecondo  la 
difpofizione  , che  rltrovoffi  nell’  atmosfera  dei 
Paefi , e nella  compleffione  , ed  altre  circoHan- 
ze  degli  abitanti . La  comunicazione  poi  di  mol- 
ti Popoli  con  quelli,  ove  fi  fermarono  le  trup- 
pe, il  commercio,  le  aderenze,  le  amicizie  fe- 
cero, che  il  contagio  infettafìfe  quafi  ugualmen- 
te le  loro  contrade  . Niente  di  maraviglia  fi 
fara  di  ciò  , che  io  narro  , chi  confideri  quan- 
to folfe  attaccaticcio  il  male  di  quelle  infelici* 
truppe;  poiché  vifitandole  io  fieffo  in  uno  Spe- 
dale loro  deflinato  a fpefe  del  Re  CriflianifTì- 
reo  , fperimentai , che  malgrado  le  precauzioni 
, (olite  prenderfi  infimili  cafi , i ferventi  , ed  in- 
fermieri entro  pochi  giorni  erano  attaccati  dal- 
le medefime  febbri  dei  Soldati  ; lo  che  certa- 
mente fi  filma  un  contraffegno  di  peffimo  con- 
tagio . 

Se  poi  dame  richiedanfi  prove  di  fatto  , pof-/ 

to  dire,  che  oltre  1’ epidemie  manifefiat.tfi  im* 
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mediatamente  dopo  il  paffaggio  dell’ armata  nel 
17^4.  , ne  comparirono  altre  in  molti  lìti  fino 
all’anno  1705.  con  tutto  l’apparato  , e finto- 
mi di  non  ordinaria  malignità;  e fin  dall’anno 
6^.  io  fielTo  andai  al  riparo  di  alcune  per  com- 
mirfione  avuta  dall’  Eccellentifiìmo  Sig.  Conte 
di  Rida  Capitan  Generale  di  Catalogna  . Of- 
firvai  dappertuto  nel  citato  fpazio  di  tempo  1’ 
iileflb  carattere  di  epidemia,  i m'edefimi  finte- 
mi, ed  i tnedefimi  accidenti  : ogni  cofa  indica- 
va putrefazione  nella  mafia  del  fangue,  e cor- 
razione  di  umori , e tutta  la  diverfità  confifie- 
va  nell’ efiere  più,  o meno  intenfa  la  putrefazi- 
one . Quelli  fono  i fondamenti , fu  cui  fifiai  1’ 
epoca  delle  fofiferte  epidemie  nel  tranfito  dell’ 
efercito  Francefe  per  la  nofira  Provincia  . Dall’ 
a:cadiito  in  quel  tempo  deduco  io  una  confe- 
guenza  , di  cui  vorrei  , che  il  Regno  nofiro  e 
qualunque  altro  fiato  ne  rilevafie  per  1’  avve- 
nire tutta  r importanza  . 

Se  dopo  una  lunga  guerra,  io  dico,  quando 

fimili  epidemie  fono  aliai  frequenti  nelle  trup- 

p2>  fi  permetta,  come  da  noi  fi  fece,  ch’elle 

Tvernìno  , ed  interninlì  immediatamente  nelle 

P ovincie  , s’  incorrerà  Tempre  nel  pericolo  di 

grandi,  e lunghe  calamità.  Poiché  certo  egli  c, 
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the  una  gran  parte  dei  Soldati  nel  partirli  dall’ 
elercito  ritiene  nei  loro  corpi,  e negli  abiti  un 
avanzo  del  contagio,  che  regnò  negli  accampa^ 
menti  di  guerra  . Onde  la  concorrenza  di  va- 
rie cagioni,  e circoftanze  combinate  ta  , eh’ el- 
fo ripulluli , e crefea  a grande  danno  delle  Pro-  ^ 

vincie . ' 

Ad  impedire  dunque  lìlfatto  difordinc,  nel  r - 
‘tirarli  le  truppe  dagli  accampamenti  , ove  an- 
dò ferpendo  on  male  concagiolo  , dovrebbera 
fermarli  qualche  tempo  fulle  frontiere  del  Re- 
gno : dovebbero  allora  edere  coHrette  ad  c* 
fervare  u la  lom  di  contumacia  non  già  col  r.- 
gore  , che  lì  pratica  nei  cafi  della  pelle  ; ma 
meno  diuturna  , ed  a folo  fine  che  1’  efercito 
relpiralle  1’  aria  pura  , ed  aperta  di  qualcle 
buona  campagna  , e dovrebbero  di  più  i foldati 
profuo'iare  giornalmente  i loro  abiti,  e le  altic 
robe  . Conciofiach'e  la  lana  ritiene  molto  tem- 
po un  certo  guafiamento  , e certe  efalazioni 
putride,  che  le  non  tolganfi  affatto  coi  profu- 
mi fa'ubrì,  polTono  facilmente  riprodurre  1’ epi-' 
demia  , quando  le  truppe  fieno  inoltrate  nell’) 
interno  del  Regno  . 

Se  mai  a taluno  fembralfe  troppo  fevero  /I 

regolamento,  che  io  propongo  , potrà  perfaa- 
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derlì  delia  ragione  del  mio  fentimento , leggen- 
do il  primo  tomo  del  Codice  militare  comporto 
dal  dcttirtìmo  Colombier  . Quello  grand’  uomo 
invecchiò  in  Francia  aflìftendo  agli  eferciti  del 
fuo  Sovrano  in  tempo  , eh’  erano  in  erti  affai 
comuni  le  malattie  delle  febbri  putride;  e ri- 
flettendo egli  alle  caufe  , ed  ai  progreffì  del 
male , conviene  perfettamente  colla  mia  mani- 
niera  di  peniate  ; però  dalla  pagina  321.  della 
lua  opera  fino  alla  328.  propone  al  Minirtero 
della  Corte  di  trancia  un  piano  di  prefervazio- 
ne  fimiie  al  mio  . 


CAPITOLO  111. 

Efpongonfi  brevemente  i [ncceft  del  metodo  del 
Mafdevall  nella,  grand'  epidemia  dì  Catalogna 
nell'anno  1783. 

I’ Epidemia  di  quefl’ anno  , fe  ben  fi  riflet- 
te , fu  una  riproduzione  dei  mali  putridi 
fparfi  nell’ 8 r. , ed  82.  nelle  vicinanze  della  Cit- 
ta di  Fetida  ; e fu  cofi  fiera  , che  cominciando 
a fentirfi  in  quella  Citta  fui  principio  dell’an- 
no , c crefccndo  fulla  primavera  fi  diramò  con 
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rapidità  incredibile  in  5.  Citta  , in  pm  di  50. 
groiTe  Terre,  e ne’ Paefi  adiacenti  (a).  Sul  mefe 
di  Agollo  intraprefì  T efecuzione  del  real  Ordi- 
ne , che  come  già  diflì  , era  di  procurare  con 
tuttvi  r impegno  1’  eflirpazione  del  contagio  ; 
ed  il  luccelTo  delle  mie  mediche  ifpezioni  fu  si 
felice  , che  i fafti  della  Medicina  non  fommini* 
firano  efempj  di  più  univerfal , e pronta  gua- 
rigione . Parlo  di  fatti  notorj  a tutti,  eneifu- 
no  può  tacciarmi  di  efaggeratore  , mentre  dico, 
che  ottennero  la  falute  tutti  gli  ammalati  di 
febbri  putride  , che  li  valfìfero  dei  rimedj  del 
mio  metodo  a tempo  opportuno  , cioè  prima 
che  loro  fi  formalTe  qualche  pofienu  , o can- 
crena nelle  vifcere  : dico  ancora  , che  ciò  fu 
in  minore  Ipazio  di  tempo , che  altri  i’otcenef- 
fero  con  altri  rimedj  finora  conofciuti . Infom- 
ma  fermai  talmente  i’  impeto  del  feroce  conta* 
gio  , che  fui  fine  dell’  83.  il  contagio  non  v* 
era  più  . 

Per 

(<»)  Le  Città  dal  Sig.  Mafdevall  vifitate  dopo  Le- 
rida,  e liberate  dall’ epidemia  fono  Balaguèr,  Cerve- 
ra,  Manrefa,  Solfona,  ed  Urgell . Le  Terre  fono  Re- 
us, Valls , Selva,  Cubò,  Muftè , A^Icaràz,  Soles,  Ai- 
tona,  Agramun  , Artefa,  V^aldomàr,  Almenàr,  Agua* 
ire,  Juneda,  Borjas , Arbeca  , Igualada  , Torà  , Car. 
dona  &c.,  alcune  delle  quali  contano  una  popolazio- 
ne uguale  alle  grandi  Città. 
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Per  venire  a qualche  partlcolarita , chi  potrà 
dire  la  defolazione  , in  cui  trovai  la  Citta  di 
Lerida,  che  fu  la  prima  da  me  vifitata?  L’e- 
pidemica infezione  erafi  già  introdotta  nella 
maggior  parte  delle  cafe,  ed  erane  si  gagliar- 
da la  violenza  , che  i più  degli  ammalaci  vi 
lafciavano  miferamente  la  vita  . Ebbi  alcune 
conferenze  coi  dotti  Medici  della  Citt'a;  inval- 
fe  il  mio  metodo  , dal  quale  pofio  in  opera 
con  efateezza  fe  ne  videro  sì  falutevoli  gli  effet- 
ti, che  entro  pochi  mefi  l’ epidemia  ceffo  affat- 
to . Seppi  ciò  dalle  lettere  j in  cui  da  que’  Si- 
gnori Medici  fui  affai  gentilmente  ringraziato. 

Parea  impoffibile  l’accorrere  a tempo  alfol- 
lievo  di  tanti  Popoli  : pure  v’  accorfi  , vifitan- 
do  con  rapidità  le  genti  dalla  Epidemia  afflit- 
te, e cola  impiegando  più  follecite  le  mie  fa- 
tiche, ove  più  il  male  infieriva.  Ovunque  giun- 
fi,  ovunque  mi  fermai,  ottenni,  che  fi  diffon-» 
deffe  la  confolazione  più  viva  dove  prima  re- 
gnava un  mortale  fpaventò,  refiando  tutti  ma- 
ravigliati' della  feonofeiuta  virtù  , con  cui  la 
mia  antimonial  mifiura,  ed  oppiata  antifebrile 
opravano  falute  . In  breve  tempo  fe  ne  divul- 
gò tanto  la  fama  , che  i Magiflrati  o Capi 

celle  Popolazioni  non  afpettavano  già  il  mio  ar- 
rivo , 
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rivo,  o avvifo;  Dia  conflrignevano  i loro  Me- 
dici ad  informarli  efattamence  del  mio  meto- 
do, e metterlo  in  opera  fenza  dimora  . Vi  fu- 
rono perfino  dei  Popoli  , die  mandaronmi  da 
lontanoiloro  Medici,  acciò  folfero  ifiruiti  per- 
fonalmente  da  me  dell*  ufo  de’  miei  rimedj . 

A dire  il  vero,  tutto  ciò  recavami  incredi- 
bile confolazione  , ringraziando  io  il  Cielo,  che 
mi  avelie  data  la  maniera  di  trarre  di  morte 
tante  migliaja  de’ miei  nazionali  : nemmen  pol- 
lo tacere  il  gran  motivo  di  rallegrarmi  , che 
mi  diedero  i Cattedratici  della  Pontificia  , Real 
Univerfita  di  Cervera  , Citta  anch’  ella  fiera- 
mente combattuta  dalle  febbri  ; poiché  raduna- 
ti meco  quei  dottilTimi  uomini  alla  deliberazio- 
ne più  feria  fopra  i preflanti  bifogni  del  Princi- 
pato , tutti  uniformemente  fi  perfuafero  della 
efficacia  del  mio  metodo , lo  preferirono  ad  o- 
gni  altro  rimedio,  ed  in  prova  l’hanno  elfi  a- 
dottato  a prò  de’ loro  infermi.  Dagli  abililfimi 
Profellori  di  medicina  fi  fece  anche  di  più  . Scrif- 
fero  ai  loro  dipendenti , ed  ai  loro  allievi  , e 
gli  efortarono  a prevalerli  della  mia  forma  di 
medicare  , ficcome  1’  unico  , e necellario  rime- 
dio nel  gran  frangente  di  Catalogna  . 

Erafi  già  arrivato  agli  ultimi  dell’ anno  178^.  » 

e 


e quantunque  fembraffe  , che  la  crudel  epide- 
n-.la  foffe  affatto  fvanita  dappertutto,  tutcavoU 
ta  alcune  Terre  pofte  fulle  vafie,  e fertili  cam- 
pagne della  Citta  di  Tarragona  nepianfero  una 
nuova  invafione  fai  mefe  di  Febbrajo  dell’ 84., 
in  cui  ferivo.  Affrettai  verfo  colà  un  viaggio; 
e vidi  non  fenza  dolore , che  s’  accendeva  in  mol- 
ti liti  un  contagio  capace  di  atterrirmi,  fe  non 
avelli  avuta  la  fperienza  dell’anno  feorfo . Eb- 
bi dunque  conferenze  coi  Medici  ; vifitai  per- 
fonalmente  quantica  d’infermi;  efortai  , dimo- 
ierai la  neceffità  di  abbracciare  lenza  perdita 
di  tempo  i miei  rimedj  , e n’ebbi  l’intento  u- 
gualmente  profpero  dell’ anno  antecedente.  Co- 
Ijcché  troncato  il  corfo  ai  grandi  mali,  che  mi- 
nacciavano, celsò  il  flagello,  erefpirando  aura 
migliore,  efultarono  i cuori  di  tutti. 

Narrati  fchiettamente  i fucceflì  della  miacom- 
niiflìone , nulla  dico  dei  pubblici  ringraziamen- 
ti, e delle  (blenni  teflimonianze  del  mio  zelo 
pel  ben  comqne  , che  dai  Governatori,  e Ma- 
giflrati  fono  (late  mandate  al  Capitan  Genera- 
le del  Principato,  al  Miniflro  di  Stato,  al  Re 
flelfo:  ma  tralafciare  non  polfo  ciò  che  più  di 
tutto  foavi  rende  le  mie  fatiche,  ed  e la  Real 

degnazione  , con  cui  il  Monarca  le  ha  accolte  . 

La 
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La  Maefla  fua  le  ha  fcpra  ogni  mio  merito  ri- 
munerate col  titolo  , ed  efercizio  conferitomi 
di  Medico  della  fua  Real  Camera . 


CAPITOLO  W. 

Si  [piegano  i fintomi , che  accompagnavano  le  ma- 
lattìe delle  febbri  putride. 

IfTì  finora  ciò  che  può  fiimarfi  la  parte  pu- 


i ^ ramentc  (lorica  delle  mie  memorie;  vengo 
addefTo  alla  parte  medica,  eh’ effe  contengono . 
Prima  metterò  in  vifla  la  natura  , e caufe  im- 
mediate dei  mali  di  cui  ragiono  , e ne  (pieghe- 
rò poi  i praticati , efficaci  rimedj  . 

Sonofi  prefentate  le  febbri  epidemiche  , ed 
hanno  attaccato  le  perfone  con  accidenti  , e 
circoftanze  diverfe.  Nelle  diverfe  Popolazioni, 
ove  fui  chiamato,  vidi  che  quantunque  gli  am- 
malati aveffero  alcuni  fegni,  accidenti  , e fin- 
tomi , che  uniformemente  indicavano  un  fondo 
di  putrefazione  nella  maffa  del  (angue  ; con 
tutto  ciò  quelli  fegni  non  erano  i medefimi  in 
ogni  infermo:  non  cominciava  il  male,  nh  fa- 
ceva progreffo  nella  (leffa  maniera  in  tutti.  In 
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alcuni  li  febbre  cominciava  da  un  freddo  feml- 
bile  fucceducodaintenfo  ardore;  efìfo fcioglìeva- 
fi  in  unfudor  ecceflìvo,  ed  allora  andavano  in 
dicninuzione  tutti  i fìntomi  ; facevafì  un  nuo- 
vo aumento  della  febbre  con  freddo  , e molto 
calore  in  apprefTo  , e declinava /coi  medefìmi 
fudori.  Tutto  ciò  dura  va  da  cinque  in  fei  gior- 
ni, venendo  di  giorno  in  giorno  l’aumento  con 
freddo  men  intenfo,  ed  a proporzione  nel  ca- 
lare della  febbre  erano  meno  fenfìbili  i fuefori . 

Siccome  l’effetto  di  quelle  cofe  era  una  gran- 
de fpofTatezza  , e proHrazione  di  forze  ; però 
entro  pochi  giorni  quegl’  infermi  non  avevano 
veruna  attitudine  a moverfì  , e valerli  delle 
loro  membra  , tormentati  erano  da  intenfo  do- 
lore nella  fpina  del  dorfo , e nelle  reni,  ed  ari' 
guftiati  da  forte  opprefTìone  nella  bocca  dello 
fiomaco  con  vomiti  di  certe  acque  gialle  , ed 
amare.  In  quelli  intermi  la  doglia  di  tefla  era 
intenfa , e grande  la  fete;  la  lingua  s’imbrat*» 
fava  di  una  biancheggiante  pattina  tendente 
al  giallo  , poi  rendevafi  fecca  , e di  colore  d’ 
ingranato.  Il  polfo  era  oppreffo,  frequente,  e 
duro  . Sulli  primi  giorni  della  malattia  1’  ori- 
na era  chiara,  e netta  a guifa  d’acqua  natu- 
rale; ma  più  avanti  diventava  torbida,  ed  in- 

fìam- 
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tìaiuaura.  In  molti  offervavafi  una  gran  diffi- 
colta ne!  refpirare  , e l’ intumidimento  deli’ ab~ 
dome . 

I fintomi  finora  efpofli  da  me  aumentavanfi 
ogni  giorno,  e fui  nono,  o il  decimo  ne  com- 
parivano dei  nuovi;  porche  il  bianco  degli  oc- 
chj  pigliava  un  colore  rofTo  , ed  enfiavafi  il 
volto  : fopraggiungeva  un  tremito  alle  mani  , 
e fpefTo  dei  moti  convulfivi . In  fimili  circofian- 
zj  fe  l’  infermo  arrivava  a pigliare  il  fonno  , 
era  per  poco  tempo  . Sogni  tetri  , ed  affannofi 

10  fvegliavano  fubito  , e infenfibilmente  cadeva  in 
un  letargo.  Allora  perdeva  egli  l’ufo  della  ra- 
gione , e per  lo  più  andava  borbottando  fra 
fe  alcune  parole  tronche , e di  niun  fignificato. 

In  SI  mifero  fiato  giaceva  l’infermo  fupino,' 
e totalmente  abbatcuto , ed  a proporzione  che 
fcntiva  più  dolore  di  tefta  , il  polfo  perdeva 
del  fuo  vigore  , rendendofi  pià  frequente  . Le 
evacuazioni  di  corpo  , e i fcioglimenti  d’  orina 
facevanfi  fenza  ch’ei  fe  n’ accorgefie  : formavafi 

11  fingbiozzo  , l’ elìremita  venivano  fredde,  la 

• 

faccia  c.jdaverica  , il  corpo  rendeva  un  pefii- 
fero  fetore,  ed  appena  lafciavafi  fentire  il  pol- 
fo; itnmsaiatamente  gli  fi  aggravava  il  petto, 

e moriva  fui  decimo  quarto  giorno  della  ma- 
lattia « 
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bttU  . Ale?*  volte  quelli  uletmi  lintomi  veniva- 
no pia  predo,  cioè  tra  il  giorno  fettmio  , ed 
il  nono  , nel  quale  molti  morivano  . Alle  vol- 
te effendo  più  lento  il  progrefio  dei  male  , di- 
veri!  morivano  tra  il  decimo  lettimo , e il  vi- 
gelìmo  gicroo  . 

Accadeva  anche  il  calo  , in  cui  V infermo 
avea  già  lofferti  molti  dei  fuddetti  iintomi , ed 
eircndo  preffo  che  all’agonia",  lui  decimo  quar- 
to, decimo  ieccìmo,  o pure  lui  vigefimo  primo 
faceva  la  natura  uno  sforzo  , rifveglìavaii  dal 
letargo,  e combatteva  con  vantaggio  contra  la 

cjuia  del  male:  ot;encvaG  una  critica  evacua- 

» 

zione , e col  mezzo  di  ella  redava  fuperata  la 
malattia . 

In  altri  cafi  la  febbre  cominciava  con  poco 
freddo  , e lolamente  fentivail  cerca  fenfazione 
mifla  di  freddo,  e caldo  con  notabile  affanno, 
che  veniva  all’  improvvifo  : i dolori  nei  n>cni- 
bri  , e nelle  articolazioni  erano  quando  più  , 
quando  meno  gagliardi  ; gravavalì  la  teda , in 
cui  lenaa  dolore  coofiderabilc  fencivafi  un  gran 
pelo  ; fi  vedeva  qualche  fporchezza  nella  lin- 
gua , ed  iipoifo  era  quail  naturale.  Negli  am- 
malati di  qued’  ultimo  genere  nou  fi  fperimert- 

cavano  quc’ludori  , e rallentameotì  di  febbri  , 

B che 
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che  dei  primi  ho  defcrltto  . Ciò  rion  oH^inte  ( 
fìntomi  già  detti  non  niancavano  dopo  alcuni 
giorni  di  male  , e talora  ne  comparivano  dei 
nuovi  ; quefìi  erano  certe  macchie  di  varj  co» 
lori  in  divede  parti  del  corpo  , e lìiigolarmentf 
nel  petto  , nelle  braccia  , e nel  filo  della  fcbi- 
cna  , In  vece  delle  macchie  non  di  rado  fi  ve* 
devano  (parie  per  il  corpo  delle  piccole  puflu» 
le  limili  ai  feme  del  miglio  , ed  elfe  pure  ave» 
vano  diverlita  di  colori  , Incotefia  circofianas 
l’infermo  per  lo  più  andava  in  frenefìa  , gli  fi 
faceva  fordita  , gli  mancavano  le  forze  , ed  ap« 
pena  poteva  muoverii  ; enfiavanfi  le  glandule 
parotidali , i tumori  delle  eguali  in  alcuni  veni* 
vano  a fuppurazione , ed  in  altri  li  rifolvevano. 
Tra  gli  ammalati  di  quella  fpeciene  morirono 
molti  fui  i4.  giorno,  e fui  17,  , altri  ne  vidi 
morir  fui  ao,  e ai. 

Un  altro  modo  affatto  diverfo  tenevafi  an» 
cora  dalla  malattia  epidemica  ne’ fuoi  principi, 
e nel  progrelfo  ; poiché  in  rooltifiìme  perfonc 
fi  fece  lentir  la  febbre  , cominciando  da  un* 
cerca  malinconia  , o tridezza  , per  cui  1’ amma* 
lato  guardava  colla  maggior  indifferenia  tutti 
li  oggetti  , ai  quali  prima  era  propenfo^  la- 
mentandoli di  una  ipoilatesaa , ed  aS'anno,  qua- 
le 


le  fi  fuol  avere  dopo  molta  fatica,  o moto  af- 
fai violento;  fentivafi  andar  fu  alla  tefta  cer. 
te  momentanee  vampe  , e di  là  a poco  era  mo- 
lefiato  da  un  leggier  freddo,  e di  poca  durata. 
Tutte  quelle  cole  lo  avvilivano  di  forte  che 
il  carattere  di  timore  , c pufillanifrità  gli  fi 
vedeva  llanipato  fui  volto.  Q,uefti  febbricitan- 
ti pativano  ancora  un  dolor  ottulo  di  cella  ac- 
compagnato da  inappetenza  , anii  da  politivi 
naufea  ad  ogni  forte  di  alimento,  opprelfione , 
e llringimento  nella  fupecior  parte  dello  lioira- 
co,  ma  ferrza  parcicolar  fete.  Ai  detti  fintomi 
fopravveniva  un  veemente  conato  al  vomito  , 
onde  ne  feguiva  unicamente  qualche  gettito  di 
poche  flemme,  cd  infipide  acque  . Il  pollo  fui 
primi  giorni  era  naturale  fenza  la  minima  fre- 
quenta morbofa  , nb  calore  ftraordinario  . 

La  condizione  di  quello  genere  di  ammalati 
i era  , che  non  iflavano  bene  da  poter  attende- 
re agli  affari  loro  come  prima  , ne  tanto  male 
da  doverli  coricare  inietto.  Tra  giorno  aveano 
qualche  ora  libera  , quando  tutto  era  quieta  : 
naa  la  notte  la  palfavano  inquietamente , ed  i lìu- 
i comi  acqutllavano  allora  maggior  forza:  lagra- 

Ivezza  di  fella  era  più  grande  con  vertigini , ed 

ardori  fino  a turbarli  i fentioaenti , ed  il  pollo 
! B z dive- 
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diveniva  allora  più  frequente,  p»  «gitalo  , e. 
vario  . In  quefio  Paio  1’  infermo  durava  fino 
al  fettimo  giorno  ; rna  dono  quePo  termine 
dalla  fila  debilita  era  cofiretto  al  decubito.  Il 
volto  fuo  era  pallido,  r sfigurato;  l’ inquietu- 
dine era  tale,  che  fentpndo  inclinazione  a dor- 
mire , non  giungeva  a pigliar  il  fonno  : pareva 
agli  affiUenti , che  doimifle,  ed  egli  fi  lamentava 
di  non  avere*  un  momento  di  ripefo  . In  qus- 
fii  cafi  il  polfo  fimanifefiiva  debole,  ciiugua- 
le,  profondo,  talora  intermitceufe , o per  poco 
tempo  batteva  uguale  , robuPo  , s regolato  ; 
ma  poi  ripigliava  la  difuguagliarza  , cd  inCfr- 
miitenza  di  prima  . 

CAPITOLO  V.. 

Efpofizione  di  altri  fifìtowì  con  una  rijicjficm 
deìP  Altiere  full'  argomento  . 

/^Sferval  io  parecchj  infermi  delle  dette  tVb- 

bri,  che  repentinamente  venivano  lorprefi 

da  un  grand*  ardore , caccenfione  alla  tePa,  e 

ih  parte  del  volte,  corrnnqvie  avellerò  il  nato, 

e le 
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« le  orecchie  freJde , e fodero  molti  in  ironr^ 

« 

di  iudor  freddo,  e vìfcofo.  Altri  di  loro  fi  li> 
mencavano  di  fenciriì  ardere  il  volto  , mentre 
le  loro  braccia  , gambe , e piedi  erano  agghiac« 
ciati  . Queda  forca  di  flranezze  fi  aumentava 
luirencrar  nel  fecondo  fettenario  : fentiva  al- 
lora 1’  ammalato  un  continuo  rumore  nelle  o- 
recchie , che  davagli  gran  fafiidio,  come  anco- 
ra la  fopravvegncnte  (ordita  , che  giornalmeu- 
te  -ì  indurava . li  compimento  fatale  di  si  gra- 
vi fintomi  erano  uno  firaordinario  affanno  , il 
ddirio,  Toppreflìone,  e mancamento  totale  con 
fincopi  mortali . 

Mcgl’  infermi  di  queflo  genere  offervai  , co* 
pxiriì  fui  principio  la  lingua  da  un  biancafiro^ 
o giallo  tifcidume  ; ma  inoltrandoli  il  male  , 
infiammava  la  lingua , feccavafi  , riempivafi 
di  fcinfure  : qualche  volta  la  vidi  con  una  vef* 
fica  nera  fulla  punta  , circofianza  indicante  una 
gravifiìma  malignità  . Non  di  rado  rendevafi  ei- 
<3,  lì  tremula,  che  non  v’ era  capacita  nell^  in- 
fermo di  metterla  fuori  di  bocca*  Un  nero,  e 
vifchiolo  fuccidume  fporcava  i denti,  ed  in  di- 
verte parti  del  corpo  comparivano  certe  livì- 
dure  aguifa  dì  chìfia  llaco  fortemente  percoi- 
fo . 

B 5 
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Altri  infermi  io  vidi,  i quali  dai  primi  mo* 
menti  della  lor  malattia  erano  adaiiti  da  ga* 
g'iiardillìma  febbre  con  frenella  , pettccchie  t lin- 
gua all’  eltremo  arida  e nera  - Si  gran  veemen- 
za d»  male  fu  aliai  frequente  in  una  grande 
Terra  detta  Igualada  . In  fatti  in  quello  (ito 
più  che  in  nelluno  altro  1’  epidemia  ferpeggiò 
con  tale  malignità,  con  tanta  difpofìsione  alla 
cancrena  , • con  dUToIuzione  cosi  putrida  nella 
malia  del^fangue,  che  potea  dirfi  una  coUku- 
ziooe  di  febbri  pefìiferc,  più  che  un’epidemia 
di  putride . 

Finalmente  prefentodì  anche  il  male  dello 
con  dei  dolori  ai  Banchi  . Divelli  Medici  per- 
fualì  che  non  era  la  medelìma  fpecie  di  malat- 
tia , medicarono  gl’infermi  , quali  foffcro  at- 
taccati da  dolori  pleuritici , infiammatorj  t cd 
abbandonando  il  mio  metodo  antiputrido  , or- 
dinarono più  cavate  difangue.  Gl’infermi  pa- 
garono colla  propria  vita  lo  sbaglio  altrui;  gi- 
acché li  male  era  in  realtà  lo  dello  che  il  co* 
mune  epidemico,  e folamente  per  certa difpoll- 
sione  del!  atmosfera  era  quivi  particolare  il 
fintomo  del  dolore  nelle  falle  code  , che  pur 
era  vago,  ed  ambulante  . Q^uede  fono  le  do- 
glie, ovvero  pleuritidì  putride  , e biliofe  , in 

cui 


fctìi  feiopre  rieUe  risale  ìt  metoi^o  fingùinariOj 
ed  all’oppoflo  col  mio  antiputrido  fi  guarifco- 
DO  feiicemence  * 

Quelle  fìnort  defcritte  fono  le  dillinte  fem* 
bianfe  dell»  putrefazione  di  umori  ^ fotto  cui 
bo  veduto  produrli  > e prefentarli  le  dette  ma- 
iattie*  clieil  flagello  furono  di  Catalogna 
cido  dùnque,  che  1 divcrfi  afpetti , che  lima- 
le prefe  in  diverfl  Paefi  , o in  un  Pacfc  , in 
diverfi  Soggetti,  oon  coHituifcono  diverfita  ge- 
nerica , o fpecifica  di  febbri  , ma  folament» 
provano  varietà  individuale  fotto  la  fpecle  mc- 
delìma  « InducomI  a penfar  conftsntemente  cos^ 
non  folo  dali’efame  , e dalla  fperienza  avuta 
in  occafione  delle  ultime  epidemie  ^ nna  anco- 
fa  da  ciò  , che  di/igentiirìmamente  efaminai  , 
ed  ifperimentai  molti  anni  prima  fotto  diverfi 
clidDÌ , in  diverle  (lagioni,  tn  diverfe  Perfonc* 
Su  quello  punto  rifletto  io  co8\  . li  noalé  ve- 
nereo ^ o gallico  ha  un  certo  numero  di  acci- 
denti, che  Tempre  Io  accompagnano  , e fono 
da  elTo  infeparabili  * Quantunque  non  fi  pre- 
fenctno  i nledefilrii  in  tutti  gl’  inferrai  , anziché 
n prima  giunta  fembrino  perfino  oppofli  , e da 
oppoflc  caufc  provenienti  i fintomi  dell’uno,  é 
dell*  altro  ; pur  nondimeno  tutti  fonò  effetto 
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it\ 'virus  , c Jas  v{*nere.i . quao- 

tunque  g!i  accidenti  delle  febbri  putride  , ma- 
ligne  (o  fieno  f'poradicLe  , o epidemiche)  fem- 
brino  difiintì  , e talora  cppofii  in  determinato 
numero  d’  infermi  , fono  eflì  però  Tempre  1’  ef- 
fetto della  putrefazione  degli  umori  , e della 
malfa  del  fangue  . La  diverfita  individuale  na* 
fee  dal  diverfo  fiato  deli’  atmosfera  , dalla  par* 
ticolar  diipofizione  , e temperamento  di  ognu- 
no, dalla  maggiore,  o njinore  reit'a  , e corro- 
fione  de’fettìci,  e maligni  vapori  , che  intro- 
dotti nei  corpi  arrecano  loro. detta  malattia. 

Gonfideriamo  attentamente  i fintomi  di  tan- 
te epidemie  delle  febbri  putrido  - maligne  de- 
fcrltteci  dai  più  eminenti  PrcfeiTori  della  me- 
dica Facoltà  , e vedremo  nella  fioria  della  Me- 
dicina da  Ipocrate  fino  a noi , che  da  uniformi,» 
e determinate  circofianze  fu  fempre  queflo  ge- 
nere di  male  accompagnato:  vedremo,  che  ta- 
luni pativano  loitanto  alcuni  della  (pezìe  de- 
terminata di  fintomi  , altri  ne  fperimentavano 
degli  altri  . 

Concludiamo  “dunque , che  i mali  delle  febbri 
putride  fono  in  diverfi  afpetti  una  fola  fpe- 
cie  di  malattia',  che  riceve  il  fuo  effere  dalla 
putrefazione  del  fangue,  e degli  umori,  ficco- 
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me  i ffiili  i§al!ici  (ono  la  fpecie  di 

malattia  , che  in  divcrfe  cìicoiUnze,  c divcrfi 
afpetci  riceve  l*  effere  dal  veleno  venereo  . Dun- 
que fe  quefli  ultimi  per  ragione  d’  identità!  di 
malattìa  fi  guarifcono  col  mercurio,  ed  i faoi 
fali  , perchè  dalla  fperienza  , e dall’  efame  fi 
vede  effere  il  rimedio  loro  ifpecifico;  per  i’iflef- 
fa  ragione  co!  mio  metodo  fi  debbono  guarire 
quante  febbri  putride  , maligne  vengano  all' 
uomo.  Sui  medefimo  fondamento  dico,  che  fe 
il  mio  metodo  {offe  fiato  conofciuto,  tutte  le 
epidemie  di  quefto  genere  fofferte  finora  fareb  - 
bero  fiate  guarite  colla  medefima  facilita,  con 
cui  ottenni  io  guarigione  in  migliaja  , e mi- 
g'iaja  di  Perfone  ovunque  lo  praticai . 

Degg’ io  avvertire  in  ultimo,  che  molti  dei 
contraffegni,  e fintomi  detti  fi  verificarono  fol- 
tanto  , medicandoli  gl’  infermi  fecondo  i me- 
todi d*  altri  Profeffori  . Di  ciò  fon’  io  certo 
dalPaver  vifitato  moltifiimi  infermi  in  diverfi 
tempi  , e divcrfi  fiati  della  malattìa , quan- 
do eranfi  già  praticate  altre  cofe  prima  deli’ 
ufo  de’  miei  rimed;  ; lo  fo  ancora  dalla  fedele 
relazione  di  abili  Profeffori,  chedeferitto  ave- 
• an  , e notato  il  carattere  delle  malattìe  coi 

fìntomi  comparii  fui  principio , e nel  progreffo 

di 


di  effe . Col  nio  rimedio  al  contrario  fi  tron-^ 
et  U malati^*,  e ficcome  praticlndofi  dal  prin- 
cipio, U febbre  non  prende  quella  forza,  «fu- 
periorica  , che  avrebbe  fenz’ effe  : quindi  b,  che 
per  lo  pib  non  da  luogo  ai  funefii  fintomi , de^ 
quali  ho  difeorfo. 

capìtolo  vt. 

CagioHt  delle  dette  febbri  putride  t maligne  t 

IL  mezzo  più  facile  di  conofeere  le  cagióni 
delle  febbri  putride  epidemiche  e T offerva- 
re  in  quali  paefi  , regioni  , e fiagioni  deil*an« 
no,  e variazioni  dell’ atmosfera  gli  uomini  fia* 
no  più  (oggetti  a patirle  * Vedefi  dalia  fperien* 
za , che  nei  paefi  paludofi  , dove  le  acqvle  fou 
terranee  fono  affai  vicine  alla  (uperficie  della 
terra,  gli  uomini  foggiacciono  a fimili  maiau 
tie  . Ciò  accade  principalmente  dopo  una  pri«. 
mavera  affai  piovofa,  ed  inoccafione  di  gran* 
di  eferefeenze  de’  fiumi  , che  abbiano  lafciato 
acque  (lagnanti.  In  fimili  cafi  fe  il  caldo  dell* 

«fiata  comincia  a (entirlì  molto  preffo,  le  aC'* 

que 


que  corrotte,  e fetide  efalano  quantità  di  pu- 
tridi vapori,  che  infettano  1' atmosfera  , d*  on- 
de ÌQ  tali  paefì  vengono  negli  abitanti  febbri 
contìnue , intermittenti  , e remittenti  « Si  ha 
anche  fpezienza , che  codeHi  mali  nelle  mentor 
vate  circoflanze  fono  comuni  più  che  ad  altri 
a quella  clalTe  di  genti,  che  lavorano  al  Sole  , 
e che  non  fi  riguardano  dall’aria  della  notte  ^ 
Quantunque  quella  fia  la  cagione  piùuniver- 
fale  deir  epidemie  di  febbri  putride  , poffono 
ancora  provenire  d’  altronde  ; poich'c  ne’  paefi 
paludofì  la  liceità  , e mancanza  dj  pioggia  le 
producono  fpeffo  é Formafì  allora  1’  epidemia  , 
infettandoH  1*  atmosfera  quandò  i raggi  del  So- 
le innalzano  ad  effa  molti  vapori  e cattive 
efalaeioni  dai  pantani,  e folle  , e le  acque  di 
quelle  colla  forza  del  calore  , e liceità  perdo- 
no la  circolazione  , c lì  corrompono  « Se  nei 
paelì  paludoli  la  terra  folle  fabbiola , e leggie- 
ra , la  forza  del  Sole  alzarebbe  vcrlo  1’  atmo- 
sfera dei  vapori , e particole  infette  dalle  ac- 
que foteerranee,  cheivi  trovaolì  immediate  al- 
la luper6cie  della  terra  * 

Anche  nei  paeli  di  fua  natura  afeiutti  , ed 
infocati , ove  le  acque  foctetranee  diflano  oaol- 

to  dalla  luperficìe  della  terra,  la  Cecità,  efear- 

fezza 


Uicza  di  pioggia  fuoie  cagionare  le  medeHm.; 
febbri , e talora  grandi  epidemie  , infettandoli 
r atmosfera  per  un’  altra  ragione  . Allora  al* 
zanll,  e fi  diffondono  certe  particole  acri,  ma- 
ligne, arfenicali  , che  introdotte  nella  mafia 
del  fangue  , e mefcolandofi  coi  nofiri  umori  , 
li  guadano  notabilmente . 

Gli  ftefiì  effetti  vengono  ancora  dugii  fpeda- 
li  pieni  d’infermi  , e dalle  carceri  troppo  ri* 
firette^  e poco  ventilate  , ir*  cui  per  moiro 
tempo,  e lenza  vcru.ia  politezaa  fono  rinchiu- 
fi  molti  carcerati . Per  le  medefinie  ragioni  fo- 
no efpofie  alle  febbri  epidemiche  ic  Citta  , che 
hanno  fofferco  lungo  affedio,  c gii  cferciti  : i 
vapori,  cd  cfalaeioni  infette  dall’  adunanza  di 
tanta  gente  , e di  tanti  animali  , e dai  ioio 
fcrcmeiiti  fidlevaci  full’  atmosfera  fi  comunica- 
no al  fangue,  e fono  a guifa  di  un  ferorenro 
putrido  , che  irrita  i folidi , putrefa  i liquidi  , 
c debilita,  fcnfibilmente  le  forze  vitali. 

Venendo  in  particolare  aH’afiunto  della  mia 

- • Relazione  , nei  mali  aitimamence  propagatili 

per  il  Principato  nofiro  vedefi  la  conformità 

delle  loro  caufe  coi  principi  univeifali  dell’  e- 

pidemie;  infezione  d’ aria  , immenfa  copia  di  eia- 

[azioni,  evapori  inducsnti  in  mille  guifc  la  pu- 

tic- 


nellt  siictre , e npiia  maffi  del  fan^ 
gu^.  EfTcndo  cofa  indubitabile,  eh’ e(Tì  furono 
una  continuazione,  c riproduzione  dei  mali  pu- 
tridi dell’anno  17^4.,  che  quivi  ?’ attaccaron»^ 
nella  forma  già  deferitta  , ne  rifulta  una  pro- 
va collante , ed  evidente,  che  furono  cagiona- 
ti dai  vapori,  ed  efalazioni  velenofe  provenienti 
dai  corpi  di  tanti  ammalati,  e di  tanti  cadave- 
ri. Tutto  a pocoapoco  contribuì  a viziare  1’ 
at-nesfera;  onde  per  la  refpirarione , per  ipo- 
ri , col  mezzo  degli  alimenti , coabitando  cogl’ 
infermi,  crafportandori  altrcte  gl’ infetti  vapo- 
ri negli  abiti,  e lìngolarmcntc  in  quelli  di  la- 
na , crebbe  il  male  ad  m>  fi  altro  grado  . AL 
cune  delle  accennate  caufe  agirono  predoni' 
nando  in  un  fito  , ed  altre  in  altro  , ed  il  com- 
plefTo  di  tutte  portava  la  flirage  ad  intere  Po- 
polazioni . / 

A codefle  cagioni  di  concoifo  aggiungo  an- 
cora i venti  auflrali , i quali  furono  i dominan- 
ti negli  anni  dcll^ epidemie  ellì  rilaffando 'no- 
tabilmente inoflri  corpi,  fono  un  cemprincipio 
efficace  d’ infezione  del  noflro  fangue  , e degli 
umori.  1 venti  agivano  di  più;  perché  fpiraVJ- 
do  impettiofamente  ; trafportavano  dall’ un  Pa- 


eie  «ir alerò  gii  aliti  rettici)  e le  particole  in- 
fette , 

Non  fermerommi  ora  a trattare  del  modo  fi- 
fico,  come  le  fuddette  cagioni  abbiano  imme- 
diatamente influito  fui  corpi . Oltreccbè  io  non 
mi  propoli  fcrivere  un  trattato  , ma  bensì  un’ 
utile  relazione  ; il  modo  fifico  , e la  interna 
azione  di  alcune  cagioni  mi  fernbrano  cofa  in- 
comprenfibile , e di  quali  impolTibiie  fviluppo  . 
L’efame  critico  degli  effetti  quel  folo  , che 
può  condurci  alU  vera  cognizione  delle  cagio- 
ni , c code  fio  conofcimcnto  all’  operare  con 
certezza  morale , e con  fondata  (peranza  di  gua- 
rigione . So  f che  alcuni  Medici  hanno  voluto 
trattare  fcientificamentc  del  morbo  epidemico  , 
che  abbiamo  fofferto  ; ma  i loro  fcritti  fono 
più  che  altro  belle  fpeculazioni  , ed  ingegoolì 
fillemi , che  però  nulla  convincono . 1 fificma- 
tici  Autori,  di  cui  ragiono  , non  poffono  con  pru- 
denza lulìngariì  , e molto  meno  perfuaderfi  di 
feoprire  a fondo  ogni  cofa;  ond’ è , che  le  trop- 
po fottìi!  loro  teorie  , ed  il  voler  rendere  con- 
to de’ più  minuti  fintomi  , che  accompagnana 
le  malattìe,  è opera  più  di  dilettevole  occupa- 
zione , che  di  giovamento  alla  umanità  • ' Io 
all’  oppoRo  full’  efempio  del  grande  Sydenham 


confeiTo  il  mio  fcario  fa  pere  in  qaefìo  punto  , 
c mi  periuado  , che  ai  Medico  abile  , c pruden* 
te  ba(iar  debba  il  guarire  i mali,  quantunqot 
ODO  comprenda  la  maniera  di  agire  delie  cagi* 
oni  ioamediace  delie  malattie;  Medieus  c/fy  qui 
fanat  « 
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Pfonofììco  delie  malattie  delle  mentovate  febbri  « 
LI  antichi  diedero  il  nome  di  peHe  alle 


febbri  putride  epidemiche , ed  in  fatti  dt 
quella  foltadco  diilinguonlì  , per  non  aver  tC» 
ie  tanti  gradi  di  nafeoHa  malignità,  quanta  oe 
ha  la  pelle  elTenziale.  Certamente  il  loro  pro- 
cedere è infìdiofo,  poco  regolare,  ed  occulto; 
c quefìo  è un  vero  carattere  di  malignità  • 
Quante  volte  entrano  elle  con  sì  profonda  dif* 
iìmulazione,  ed  apparifee  sì  poco  fui  priocipj 
la  loro  reità  , che  ci  vuole  grande  fperienza  « 
; e dottrina  nel  Medico  a rilevarla^  Da  ciò  duo* 

Ique  ne  viene , che  T infidiofo  carattere  di  quo- 
tilo naie  dee  far  cauto  il  Medico  , acciò  nota 


iì  fidi 


il  Édi/di  qualunque  efictaa.  appaienza  nel  vu* 

ler  formare  i!  Tuo  pronoftico  ; ne  Io  formi  dA 

% 

un  cantrallegno  folo , ma  da!  completo  di  medi- 
ti. Diro  adeffo  brevemenie  , quali  indizj  per 
bene  pronofiicare,  cebi^no  valutarli  più  d’o- 
gnì  altro  . 

Jo  penfo  nelle  febbri  putride  , maligne,  ef* 
fere  cattivo  indizio  , quando  nell’  infermo  ol- 
letvafi  la  lingua  tremola  di  modo  che  non  fa 
Uiecterla  fuori , quantunque  il  Medico  gli  chie- 
da, che ’I  fàccia  . Se  poi  l’infermo  avendo  la 
lingua  Cecca,  e rugola , dice  non  oftanre,  che 
non  ha  fete  , ciò  fuppon»  qualche  lefìone  del 
cprebro,  ed  è fatale  contraffegno.  Sono  anco- 
ra di  peflìmo  indizio  i moti  convullìvi  , e fm- 
4jolarmence  quelli'  del  volto  : anche  i’  ifìello 
dobbiamo  dire  dei  tremori  dei  labbro  inferio- 
re , inafTiuiamence  fc  vanno  accompagnati  da 
nerezza  della  lingua,  e fé  i denti,  e le  gengi- 
ve fi  vedono  coperte  , ed  infarcin'>te  di  mate- 
ria del  medefimo  colore. 

Dobbiamo  ancora  pronofiicare  male  deli’ in- 
fermo, vedendo  i faci  ocebj  fanguigni  , ovve- 
ro, il  bianco  di  elfi  diventare  di  color  rollo;  e 
s’.  egli  involontariamente  prorompe  in  molte 
/^grime  . Ojaefii  ultimi  fintomi  fi^ppongor.o  ^ 
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ì vafi  del  cerebroafTai  oppreffi,  c pieni  di  (an- 
gue ; ond’  ellendone  compreH'i  i vali  elcretorj 
degli  occhi,  quelli  lono  sforzati  a verfare  quei 
pianto.  11  colore  rodo  degli  occhj  fuppone  una 
dilToluzione  putridilfìma  della  malfa  del  fangue; 
poiché  perduta  l’unione,  che  debbono  avere  i 
globetti  colìitueoti  la  parte  rolla  di  quello  li- 
• quido,  entrano  facilmente  nei  vafi  linfatici. 

Le  macchie  Iparfe  per  il  corpo  fono  fempre 
effetto  della  putrida  dilToluzione  del  fangue,  e 
perciò  deboe  farlene  cattivo  pronollico  , e tan- 
to peggiore  , quanto  più  elfe  fon  ofcure  , o 
nere . Un  violento  delirio  ; la  perdita  della  vi- 
ùà  ; la  fordita  fin  dal  principio  del  male;  vo- 
miti, >ed  evacuazioni  troppo  frequenti  ; difficol- 
ta nell’ inghiottire  ; orine  crude,  fimiii  all’ac- 
qua; un  pollo  debile  abbattuto,  (fifuguale  , ed 
intermittente  ; flulfo  dilTenterico  ; il  fing'iioz- 
zo;  e l’'eliremita  del  corpo  fredde;  la  guarda- 
tura affai  torva;  la  voce  pronta,  ed  il  tuono 
di  ella  lecco,  e molto  acuto  , ed  altri  diverfi 
accidenti , che  nei  libri  pratici  trovanli  più  di- 
fiefamente  delcritti,  debbonli  tenere  in  conto  di 
pravi  indizj  , e fara  uno  de’  pelfimi  , fe  dopo 
molte  evacuazioni  di  corpo  1’  abdome  rella  dii- 
.ro,  cefo,  ed  ingrolfaco. 
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A I’  oppofio  lono  incJizj  favorevoli  le  orine 
crafle  , e cariche  nel  tempo  della  malattia  ; neU 
la  qual  occafione  fe  il  pollo  piglia  vigore  , dan* 
doli  del  vino  air  ammalato  iecondo  la  lenlìbi- 
le  diminuzione  dei  fintomi  , ed  accidenti , dob- 
biamo augurare  bene  del  fucceffo  della  malat- 
tia . Favorevol  cofa  è altresì  , fe  U fordita'fo- 
praggiunge  , quando  già  inoltroffi  la  malattia  ; 
e fe  caneo  cala  il  furor  de!  delirio  , quanto 
la  (ordita  fi  rinforza  , Tra  i contrafTegoi  , che 
fanno  pronofticar  allegramente  della  faluce  degl’ 
infermi,  uno  fi  è , quando  attorno  alle  labbra, 
e vicino  al  nafo  comparifee  una  come  migliar 
elpulfione  limile  alla  rogna  , e quando  e(Tl  co- 
minciano a fentire  un  fulHcience  appetito  di 
mangiare . 

Avverto  ultimamente,  che  ficcome  col  mio 
nuovo  metodo  li  guarifee  dalle  dette  febbri  pri- 
ma che  giungano  al  loro  fiato  , ed  in  tempo 
aliai  più  corto  di  quello  che  accade  colle  pra*- 
tiche  antiche;  cosi  di  rado  fi  ofiervano  i pef- 
fimi  contraflegni , di  cui  ho  ragionato  ; coficchc 
ufando  del  mio  rimedio  , fi  d-bbe  generalmen- 
te fare  un  prouoflico  favorevole  alla  lalut© 
deir  infernoo , 

/ 
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CAPITOLO  Fili, 

Si  efpone  il  metodo  fpecifico  , ficuro  , e facile 
dell'  Autore  per  troncare  le  fabbri  putride  , 
e guarirle  . 

XL  metodo,  che  io  propongo  al  pubblico,  è 


-*•  uno  fpecifico  licuro  per  ottenere  la  felice 
guarigione  delle  tante  volte  nominate  malattìe 
epidemiche , ed  ancora  di  qualiìha  febbri  putri- 
de, e maligne  tanto  epidemiche  , quanto  fpo- 
radiche  , catarrofe  , biliofe  , remittenti,  pette» 
chiali , migliarle,  linfatiche  , ed  altre  dagli  Au- 
tori con  altri  nomi  contrailegnate  . Qiieflo  me- 
todo ho  pofto  io  in  opera  in  tutte  le  Citta  , 
Capi  de’ Governi  , Terre  , e Popolazioni  dall’- 
epidemico contagio  attaccate  , elTendofi  col  Tuo 
u(o  liberate  daila  morte  innumerabiii  Perfone . 
Eccolo  , qual’  è . 

ToHo  che  il  Medico  farà  chiamato  a vifita- 
re  qualche  infermo  attaccato  da  alcuna  delle 
fopraunominate  febbri  gli  preferiverà  la  mia 
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miHura  antimoniale  , che  fi  compone  nei  fe- 
guente  modo; 

H.  ^quce  viperine^  unc.  quinque  : Jlqu^e  Br- 
nedi&^  Kt^landi  ( termino  - clariori  ) Vini  emeti- 
€Ì  unc.  un.  : Cremoris  tartari puiveraii  drachm, 
un. , (ir  fiat  mixiura  ad  ujum  . 

Si  avverte  , che  a preparare  la  detta  miflu- 
ra  antioìomale  , può  fervire  qualunque  acqua 
diliillata  delle  più  (olite  ufarfi  , e che  in  vece 
del  Cremor  tartari  fi  può  mettere  la  medefi>ua 
quantità  di  Sale  policlefte  , di  Confezione  di 
giacinti,  di  Alchermes  tncompletce y o altra  co- 
fa  Umile.  Ciò  fuppofio  , il  Medico  ordinerà  , 
che  l’infermo  pigli  una  difereta  cucchiaiata  di 
mifiura,  bevendola  flemprata  in  una  mezza  chic- 
chera di  acqua  naturale,  e qual 'viene  dal  poz- 
zo , o fontana;  dopo  la  minura\fi  bevera  im- 
mediatamente un  mediocre  bicchiere  di  acqua 
naturale . 

Uopo  un’ora  , e mezza  l’ammalato  piglierà 
una  tazza  di  brodo  leggiero,  e (enza  grado  , 
che  fia  fatto  con  una  regolar  porzione  di  car- 
ne. Paffata  un’altra  ora  , e mezza  fi  piglierà 
un’  altra  cucchiajata  di  mifiura  nella  manier^ 
fuddetta  , e cosi  fuccelfivamente  colle  med^fi- 

me  difìanze  di  tempo  fi  continuerà  a pigiare 

brodo  , 
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brodo,  e raiflara  per  quattro  , o cinque  gior- 
ni : avvertafj  , che  dal  fecondo  giorno  in  poi 
le  diftanze  tra  il  brodo,  e la  millura  antimo- 
niale hanno  ad  elTere  di  un’  ora  fola  . 

L’effetto  di  quello  regolamento  ,.e  metodo 
farà  , che  in  molti  cali  , ed  in  molte  Perfone 
la  prima,  e feconda,  prefa  dimiftura  forfè  ca-, 
gioneranno  un  qualche  leggier  vomico:  in  altre 
occafioni  fi  muover'a  leggermente  il  corpo  coll’ 
efcita  di  qualche  verme  , dalla  quale  ne  verrà 
il  fentirfi  predo  l’  amnaalaco  in  miglior  difpo- 
lizione  , e follevato  . Le  feguenti  prefe  di  miflura 
regolarmente  non  cagionano  evacuazioni  ; ma  per 
lo  più  una  maggior  trafpirazione  ; o più  abbondan-, 
ti  orine  ; oppure  inlenlìbiimente  , e fenza  notabile 
evacuazione  van  di  firuggendo  i princip;  putrefat- 
tivi della  malta  del  fangue , dai  quali  io  depurano . 

Se  1’  Infermo  paltalte  ventiquattr’  ore  fenz* 
aver  avuto  benefizio  di  corpo,  fiagii  fommini- 
firato  un  crifieo  fatto  d’  acqua  naturale  tiepi- 
da, miele,  olio,  ed  un  pajo  di  cucchiajate  di 
buon  aceto  , il  quale  canto  più  farà  al  calo  , 
quanto  più  fpiritofo.  Negl’intermezzi  di  bro« 
do,  e miflura  1’ ammalato  beva  quant’  acqua 
vorrà:  ella  fia  naturale,  o di  limone  , e beva-, 

fene  a piacimento  ; n'e  fi  tema  , che  il  limo- 
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nt*  debiliti  lo  flomaco  , 0 faccia  altro  catti' 

vo  effetto . 

In  molrifflmi  cafì  il  prudente  Medico  fperi- 
mencera  nella  pratica  di  quefto  metodo  , che 
una  malattia  che  cominciò  con  i più  fpaven- 
tofi , c pericoioll  fintomi , onde  fi  formava  un 
cattivo  pronoflico,  perde  il  fuo  furore  fin  dai 
primi  giorni,  in  cui  s’adoperò  il  rimedio:  ve- 
drà , che  continuandolo  , feguita  la  malattia 
molto  blanda,  echefvanifce  totalmente  la  feb- 
bre fui  fettimo  , lui  nono  , o full’  undecimo 
giorno.  Allora  il  Medico  medicherà  T infermo 
con  un’oncia  di  fale  d’ingilcerra  , ed  ancora 
meglio  colla  fleffa  quantica  del  fale  della  fon- 
tana, o lago  del  Ficaro  della  nofira  Penifola  , 
(lemprandoìa  in  un  bicchiere  di  acqua  natura- 
le, la  quale  piglierà  alia  mattina  di  buon’ ora . 
Verfo  le  cinque  ore  avanti  il  mezzo  giorno  pi- 
glierà un  altro  bicchiere  d’acqua,  e un’ora  do- 
po una  cazza  di  brodo  , e tutta  la  mattina 
continuerà  a bever  acqua  naturale  a piacimen- 
to, Sul  mezzo  giorno  fi  ciberà  leggermente  , lo 
che  regolerà  il  Medico  fecondo  la  fua  pruden- 
za , il  quale  però  avvifo  , che  la  natura  rice- 
verà , e digerirà  naeglio  da  principio  alimenti, 

che 


che  fieno  d’erbe  cotte,  0 di  frutta  blande,  fa- 


porice , e faponacee  , anziché  di  carne  « 

Rapporto  alia  dieta  , ed  ufo  degli  alimenti 
debbi  il  Medico  ricordarfi  della  favia  maifima  , 
che  il  vecchio  Ippocrate  (labili  , dicendo  : che 
ynjggiori , e più  gravi  danni  arreca.  /’  eccedo  dì 
Una  dieta  troppo  tenue  , che  il  cibar/i  un  poco 
più  di  ciò  che  conviene  » Secondo  quefla  rego* 
la  , quantunque  la  febbre  feguiti  , purché  fia 
minore  , e non  accompagnata  d*  accidenti  , nel- 
la fua  declinazione  potrà  il  Medico  accordare 
* a’ fuoi  infermi  qualche  leggiero  alimento  , per 
efempio  una  mezza  chicchera  di  cioccolata  j una 
lattata  di  amandole,  femolina  , farina  di  rifo^ 
Una  leggera  zuppa  > un  pochette  di  vino  vec- 
chio , e ftomatico  t ed  alcune  frutta  delle  già 
citate  di  fopra  . Cosi  infenfibilmente  i*  Infermo 
fi  andera  difponendo  ad  alimenti  di  carne  , a 
più  fofianziofi  , e con  fimile  regolamento  egli 
avrli  una  felice  convaiefeenza . 

Non  fempre  iono  cofi  felici  gli  effetti,  che  fi 
ottengono  dalla  mifiura  antimoniale  . (Quantun- 
que ella  fia  un  eccelente  rimedio  , pur  nondi- 
meno molte  volte  effendofi  conf^guito  col  fuo 
mezzo  r abbaiamento  della  febbre  , accade  , 

che  la  malattia  torna  ad  alzar  U creila  ^ mi« 
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D?*cciitncio  U diffrazione  dell’  umana  macchina 
con  fjntomi  micidiali  ; d’  onde  fe  non  vi  fi  op» 
pone  efficace  rimedio  , ne  feguono  la  cancrena^ 
la  intiera  putrefazione  del  langue  , e conleguen- 
temente  U perdita  della  vita. 

Ad  ovviare  cotanti  danni  fono  infufficienti  , 
ed  alle  volte  pregiudiziali  i mezzi  di  pretefi 
guarigione  porti  in  opera  da  taluni.  Metto  io 
in  querto  numéro  le  cavate  di  fangue  con  trop- 
pa facilita,  da  molti  ordinate;  facilita,  e me- 
todo inopportuno  , di  cui  il  gran  Baliou  dot- 
tiffimo  Medico  Parigino  si  lamentò  fono  già 
due  fecoli , dicendo  : Carnificis  efi  , ncn  autem 
TAedìci  ita  librraHler  , parva  df  caufa  fa»- 
^uinem  mittcre  , cum  fangMs  naiitrce  tht’jaurui 
fit,  & amicus  . Lo  rtefìo  dico  dei  vertìcanti , 
coi  quali , e colle  replicate  evacuazioni  di  fan- 
gue  ia  natura  dell’ infermo  viene  troppo  trava- 
gliata . 

Nelle  febbri  putride  , e maligne  il  falalio  è 
quali  Tempre  nocivo;  poiché  in  vece  di  fminu- 
ire  , e levare  la  corruzione  del  fangue  , difpo- 
lìe  facilmente  a corromperne  la  malfa  . Solamen-  . 
te  dunque  una  qualche  volta  a’ (oggetti  molto 
roburti  ridondanti  di  (angue  lui  principio  della 

malattia  il  Medico  può  ordinarne  una  , o due 

cava- 
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cavate;  ed  tllor.i  non  co.'vjVre  , ch’effe  fieno 
copiofe  . Poflo  dunque  , che  quedi  mezzi  deb- 
bano Rimiri]  inefficaci  alla  (alate,  paffo  ad  in- 
fegnare  il  mezzo,  e la  ftrada  ficura  , per  cui 
il  Medico  io  pochi  giorni,  e colla  maggior  fa- 
cilità poffia  liberare  il  (uo  infermo  dai  tremen- 
di fintomi  della  febbre  . Gravandoli  il  male  Aia 
egli  in  ofTervazione  , fe  mai  elfo  va  a colpire 
nella  tefta  con  pericolo  di  farvifi  un  de^pofito 
fatale.  Il  pericolo  puolTi  prevedere  principal- 
mente dagli  occhj  pieni  di  fangue  ; dal  volto 
ingrolTato  , ed  enfiato;  dalla  lingua,  che  dopo 
cffere  fiata  (porca  comincia  a difeccarfi  , e a 
divenire  di  color  d’ ingranato  ; dalle  orine  in- 
fiammate , e troppo  cariche  , o all’  oppofito 
troppo  crude,  e fimili  all’acqua  naturale.  So- 
vrafia  anche  il  medefimo  pericolo,  s’egli  vede 
il  fuo  ammalato  in  uno  fiato  di  abbattimento  , e 
mancanza  di  forze;  fe  lamentarli  lofentediun 
lafiiodiofiiTìmo , ed  incelfante  rumore  alle  orec- 
chie , finalmente  da  tutti  gli  altri  contrafiegni, 
che  leggonfi  deferirti  ne’  libri  dei  dotti  Profef- 
fori . Dunque  in  queflo  cafo  in  qualfifia  gior«* 
no  della  malattia,  fia  fui  principio,  olia  e(fa 
inoltrata  ; ed  anche  dalia  prima  vifita  il  Me- 
dico metterà  fubito  in  opera  la  mia  oppiata 

anti- 
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antifebbrile  nella  maniera,  c metodo,  eoe  fple* 
gherò.*  eccone  la  compofìzione . 

Salis  absynthii  , & Salts  ammoniaci  opti- 
le depurati  aa.  drachm,  un.  Tartari  fiìbiati 
( termino  clariori  ) Tartari  emetici  gran.  XVlll.  e 
triturentur  tn  msrtario  vitreo  , aut  marmoreo 
per  horce  quadrantem  i deinde  adde  , mifee 
perfe^ijjime  Corticis  Peruviani  optimi  , pul- 
verati  uno,  un,  ^ rum  [ufficienti  quantitate  [yru* 
pi  de  abfynthio  fìat  opiata  ad  ufum , 

Non  folo  in  qualfilìa  dei  {opradetti  cafì~j  ma 
ogni  qual  volta  il  Medico  abbia  motivo  di  fo- 
fpettare  , e temere  , che  la  mia  miftura  anti- 
moniale non  fia  per  elTere  (ufficiente  a guarir 
la  febbre  di  una  maniera  felice  , fara  , che  T 
infermo  pigli  l’oppiata  antifebbrile  . Ma  non 
bifogna  lafciar  paflfare  molto  tempo,  nè  afper- 
tare,  che  l’ammalato  fìa  affalito  dai  gagliardi 
accidenti  già  mentovati  ; poiché  a mettere  in 
opera  l’oppiata,  bafta  , che  fui  terzo , o quar- 
to giorno  continui  la  febbre  , e profeguifeano 
1 

i fuoi  accrefeimenti  con  qualche  forza  : effa 
tronca  la  malattia  ficuramente,  e con  prontez-* 
za  . 

Ecco  il  metodo;  fi  metterà  in  una  chicchera 

una  fefla  parte  dell’oppiata,  a cui  fi  aggiun- 
gerà 
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una  cucchiajaca  della  miflura  antlmouia- 
ie  : Tuna  cola,  e l’altra  infieme  fi  f^rà  flem- 
prare  ben  bene  in  due,  o tre  cucchiaiate  di  ac- 
qua naturale  , e 1’  infermo  la  piglierà  così  pre- 
parata , bevendo  dopo  un  piccolo  bicchiere  di 
acqua  naturale  di  poco  elcita  dal  pozzo,  o dal- 
la fontana:  che  fe  la  fiagion  è multo  calda,  fi 
può  rinfrefcare  T acqua  con  alquanto  di  ghiac- 
cio, maflìmamente  le  l’  infermo  è avvezzo  a 
beveria  così  , Un’  ora  dopo  gli  fia  data  una 
tazza  di  brodo,  e dopo  un’ altr' ora  una  lìmite 
porzione  di  oppiata,  e miflura  antimoniale  pre- 
parata nella  conformità  , che  fpiegai  . Così  of- 
fervandofi  le  medefime  diflanze,  fi  prenderanno 
i brodi , ed  i rimedj  detti  per  lo  ipazio  di  al- 
cuni giorni  , fino  che  la  malattia  dia  legni  d’ 
ellere  vinta  dall’ efficacia  di  queflo  metodo  cu- 
rativo, II  regolamento  delle  bibite  ha  da  efle- 
re  il  medefimo , di  cui  parlai  net  cafo  , che  fi 
adoperi  foiamente  la  miflura  antimoniale  . 

Siccome  nelle  malattie  di  putrido  carattere 
la  lingua  faol  eflfere  fporca  , livida  , e fecca  , 
bifogna  , che  il  Medico  fi  adoperi  a rinfrefcare 
la  bocca  all’infermo,  e a temperarne  1’  ardo- 
re . Ciò  potrà  egli  fare  , prefcrivendo  che  di 

quando  in  quando  gU  fi  foraminiflrino  alcuni 

grani 
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grani  di  melogr^nato  dolce,  quando  la  fiagio- 
ne  ne  da  , o poca  quantica  di  frutta  tnature  , e 
faponacee  , da  cui  fi  avra  ancora  il  vantaggio, 
che  i loro  fucchi  arrivando  allo  fiomaco  , ne 
mitigheranno  T ardore,  correggeran  gli  umori 
biliofi  , e non  di  rado  produrranno  benefiche^ 
evacuazioni  con  notabile  follievo  dell’infermo, 

• Regolarmente  dopo  quattro  giorni  che  fi  fo- 
no prefi  efattamente  i detti  rimedj  nella  for- 
ma prefcritta  , il  Medico  offervera  dei  fegni 
certi,  che  la  natura  comincia  a vincerla  fulla 
cagione  del  male.  Gli  occhj  riprendono  il  loro 
fiato  naturale,  fvanendo  dal  loro  bianco  1’  in- 
fiammazione che  vi  era,  e <;he  tanto  in  quefìe 
febbri ,, quanto  in  altre  forte  di  malattie  fi  tie- 
ne per  un  cattivo  indizio:  il  capo  è più  libe- 
ro ; la  lingua  umida  , e di  miglior  colore  , e 
confiftenza  , lafciandofi  vedere  fufficientemente 
polita;  le  orine  dimoftrano  un  vera  decozione, 
e fi  manifeOa  qualche  appetito  di  cibo  , a cui 
/ il  Medico  debbe  foddisfare  nella  maniera  , che 
diffi  fui  principio  di  quefio  capitolo. 

Avviene  però  qualche  volta  , che  non  fi  ot- 
tenga SI  prontamente  la  guarigione  , e che  non 
oftante  il  divifato  metodo  crefcendo  vada  la 

malattia  con  delirio,  convulfioni , ed  altri  ter- 
ribili 
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ribili  fintomi;  ma  io  fono  d’opinione,  che  ciò 
derivi  dall’ufo  troppo  tardo,  che  il  Medico  ha 
fatto  delia  cura  che  preferivo,  o dal  negligen- 
te, trafeurato  governo,  che  gli  affiflenti  han* 
no  avuto  del  loro  infermo  , fomminiftrandogli 
i proporti  rimedjfenza  regola  di  tempo,  e fuo- 
ri della  norma  preferitta  . In  coderto  cafo  mal- 
grado lo  rtato  infelice  dell’  ammalato  , che  fem- 
bra  ora  mai  ridotto  agli  ertremi  della  iua  vita  , 
configlio  il  Medico  ad  ulare  gli  flefiì  rimedj  in 
maggjor  quantiù  , e a fomminiflrare  durante 
il  pericolo  l’ oppiata  , e mirtura  antimoniale 
non  folo  di  due  in  due  ore,  ma' ancora  dando- 
ne tutta  la  dofe  in  quattro  , o cinque  prefe 
colla  frequenza  , che  lembri  a lui  convenien- 

t 

te . 

Hannofi  ancora  prertiffime  guarigioni,  e che 
fembrano  avere  del  porcentofo  , lomminifirando 
all’infermo  due  clirteri  ogni  giorno  in  diflanza 
di  otto  , dieci  , o dodici  ore  1’  uno  dall’  altro  : 
ma  fu  queflo  punto  il  Medico  regolerà  ogni 
cofa  fecondo  la  fua  prudenza  , bifogno,  e pe- 
ricolo deir  ammalato . Parlerò  in  altra  occafio- 
ne  del  metodo  di  guarire  le  malattie  putride 
col  mezzo  dei  clirteri. 

Se  a liberar  l’  infermo  dall’  imminente  peri- 
colo, 
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colò,  in  cui  ritvovafi  per  malatt'ia  putrida,  fii- 
mo elfere  infufficienti  gli  alefiìfarmaci , cordia* 
li  , ed  altri  rimedj  podi  finora  in  ulo  da  mol* 
ti;  fono  afiai  piu  perluafo,  elfere  pregiudicie- 
vole  r u(o  dei  vefiìcanti  nei  critici  , e perico- 
lolì  termini  delle  malattie.  Altrove  lo  fignifi- 
cai  , e adelfo  ne  do  brevemente  la  ragione  . 
E'  pericololà  la  maniera  di  operare  del  foli- 
mato,  e delle  cantaridi,  che  (ono  gl’  ingredi- 
enti , di  cui  fono  compofii  i vefficanti  : fono 
anche  funefii  i' fintomi,  che  Autori  dì  non  vol- 
gare dottrina  dicon  elTerfi  prodotti  da  si  vele* 
nofe  fofianze,  quando  per  accidente  furono  in- 
ghiottite in  f irma  fecca  , benché  in  piccola 
quantità  , Dicono  effi  di  più  , che  quelle  fo- 
fianze furono  capaci  di  porre  fine  aita  vita  dell* 
uomo  cagionando  febbri  putridiflìme  , corrompen- 
do la  malfa  del  langue  , rodendo  , e cauteriz- 
zando le  capillari  delle  noftre  vifeere  , ed  in- 
ducendo cosi  r infiammazione  , corruzione  , e 
cancrena  di  effe. 

Qual  effetto  buono  dunque  poffono  produrre 
nel  corpo  dell’  infermo  le  particole  di  folima- 
to,  e delle  cantaridi  , che  coi  vefficanti  s’  infi- 
nuano  nel  fangue  ? Coficche  fembrami  eviden- 
te, che  avendo  le  dette  particole  la  propnet'a 
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do U medefima  azione  i principi  delle  maiattìe 
putride  , maligne  ; ne  viene  , che  1’  eificacia  , 
e proprietà  degl’  ingredienti  che  compongono 
ì vefficanti  , fi  unifce  cotta  cagione  della  feb- 
bre, c confeguentemente  per  quefta  flrada  non 
fi  farà  che  aumentare  , e rendere  di  peggior 
condizione  la  malattia.  Di  fatto  quante  volte 
fi  vede  cagionarli  dai  velficantj  dòlorofe  pia- 
ghe, che  giungono  perfino  a cancrenarli  ; on- 
de l’Ifìfermo  più  patilce  ordinariamente  a ca; 
gione  del  rimedio  , che  dalla  malattia  ? Quindi 
concludo  , che  1’  ufo  dei  vellicanti  introdotto 
nel  M indo  dalle  barbare  fcuole  Africane  è un 
tormentare  fenza  frutto  la  mifera  umanità  , 
Ali’oppofio  fenza  veruna  pena,  fenza  timo- 
re d/cattivo  effetto,  e lenz’ altro  inconvenien- 
te  r oppiata  si  profperamente  fottrae  l’infermo 
dal  pericolo  , che  fenza 'fallo  n’  efcirà  prima 
del  decimo  quarto  giorno,  purché  però  il  me- 
todo lia  flato  fedelmente  ollervato  , e a con- 
dizione eh’  egli  o non  abbia  un  confiderabile 
tumore  fuppurato  , o non  lia  cancrenato  nelle 
vifeere  • poiché  in  quello  cafo  nelfun  rimedio 
finora  Scoperto,  nb  quanti  fapranno  feoprirfe- 


ne^'^neU’  avvenire  dai  mortali  , potranno  darg.i 
la  falute . 

Celando  il  pericolo  , e quando  la  caufa  del 
'male  va  t'eliceinenre  in  decadenza  , lia  quello 
il  metodo.  Debbono  continuariì  la  prefe  di  mi- 
(iara  antimoniale,  ed  oppiata  antifebbrile,  ma 
in  minor  quantità  ; fi  debbono  anche  folpendc- 
re  totalmente  i lavativi  medicati  . Il  primo 
giorno  fi  tralafci  la  quarta,  ola  quinta  parte 
delle  prefe  dei  rimed),  il  fecondo  fe  ne  tralafci 
qualche  cofa  di  più  , e negli  ultimi  fino  che  f 
infermo  fia  totalmente  libero,  fe  gliene  diano 
quattro  foleprele,  medicandofi  dopo  colfiftef- 
fo  genere  di  folutivo  , che  già  configliai  : fi 
praticherà  il  regolamento  di  vita,  e di  alimen- 
ti  , di  cui  prima  fi  dille  ; e fu  gli  ultimi  peri- 
tìdi  della  malattia  per  quattro,  o cinque  gior- 
ni l’oppiata,  e mifiura  antimoniale  fi  debbono 
pigliare  due  fole  volte  al  giorno  , cioè  alla 
mattina,  e nel  dopo  pranzo. 

Notifi  bene  , che  quando  fi  tratta  di  dare 
quelli  rimedj  a Perfone  aliai  delicate  , cioè  a 
Donne  , o ad  Uomini  di  gracile  complelfione  , 
o debole  per  vecchiezza  , allora  alla  millura  an- 
timoniale fi  unifca  loltanco  mezz’oncia,,  o pure 
lei  dramme  di  vino  emetico;  ma  rapporto  all’ 
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oppiata  non  v’e  bifogno  di  minorare  la  dofe . 
Diali  mez2' oncia* del  detto  vino  ai  ragazzi  che 
fi  avvicinano  ai  quattordici  anni  , e fe  ne  die-^ 
no  foltanto  tre  dramme  a quelli  che  oltre  pal- 
iano  di  poco  i fette . 

Si  dieno  lei  , o otto  gocce  di  vino  emetico 
ai  fanciulli  che^non  hanno  ancora  fecce  anni  ; 
e le  ne  dieno  folamente  tre  , o quattro  gocce 
a quelli , 'che  palTano  di  poco  i quattro  ; tem- 
pre però  offervando  i già  prefcritti  intervalli 
di  tempo.  Nelle  più  picciole  età  debbe  prati- 
carli proporzionalmente  la  minorazione  delle 
doli  dell’oppiata.  E’Tneglio  non  dare  niente  di 
vino  emetico  ai  bambini  che  non  giungono  all’ 
eth,  di  due  anni;  bensì  farà  benfatto,  che  pi- 
glino l’oppiata  antifebbrile  in  piccola  quanti- 
tà, come  farebbe  adire  quella  di  una  mandor- 
la fenza  gufcio. 

Quando  nei  ragazzi  fi  ritrovi  troppa  diffi- 
colta, o in  alcune  Perfone  adulte  infuperabile 
ripugnanza  a prendere  per  bocca  i detti  rime- 
dj , facciafi  ufo  dei  lavativi  compofli  nella  fe- 
guence  forma  , 

R.  Opiatce  antìfebrilii  prccfcrìptae  fcbedulam 

itnam  ; Benedica  laxativce  , CT*  Jlquce  benediciix 

^iilandi  ( termina  clariori  ) Vini  emetici  , aa» 

. D unc. 


unL  cluas  : tuifcc , (7  reponc  pro  duplici  clifie» 
re . 

Servendo  I2  quantità  prefcritta  in  quefla  ri- 
cetta per  due  lavativi  , ciafcuna  d’  anribedue 
parti  deveù  melchiare  con  acqua  naturale  , o- 
lio,  e miele  quanto  bada  a fare  un  cUftere  re- 
golare : (e  ne  u(i  uno  alla  mattina  3 ed  un  al- 
tro nel  dopo  pranzo  , c procurifi  pigliare  pef 
bocca  ciò  che  fi  poffa  di  millura  , c di  oppia- 
ta. Si  continui  quefi’ ufo  fino  che  l’infermo  fia 
guarito,  il  quale  fi  medicherà  poi  col  medefi- 
/ mo  folutivo,  di  cui  feci  menzione. 

Avvertali  , che  i lavativi  per  i ragazzi  da 
quattro  fino  ai  dieci  anni  debbono  effere  com- 
pofti  della  meta  quantitativa  , che  preferìvefi 
per  le  Perfone  di  più  et'a  : por  que»li  da  quat- 
tro anni  in  giù  fi  pigli  1^  meta  (ola  della  oofe 
di  detta  oppiata  , la  quale  ogni  giorno  con  fo- 
ia acqua  tepida  fervir'a  a due  lavativi,  Notifi 
ancora,  che  le  doli  dell’oppiata  antifebbrile,  c 
niifiura  antimoniale  per  i lavativi  fono  le  quan- 
tità medefime  dei  detti  rimedj , che  fi  preferive 
nelle  due  prime  ricette  doverfi  pigliare  in  una 


prefa  ( a ) . 


* CAPI- 


(<i)  Ad  univerfale  intelligenza  delle  tre Rieettede- 

fcrit- 


( 


CAPITOLO  IX. 

Ktflcjjtoni  dclT  Autore  fui  fuo  metodo . 

I h chi  con  impegno  ha  pretefo  , che  i 


^ miei  rimedi  fieno  fommamente  irritanti  , 
violenti,  vomitivi,  e folurivi  al  più  alto  gra- 


do , 


D a 


/critte  nel  Cap.  Vili,  eccone  la  volgar  efpofìzione . 

primA  Ricetta  della  mijìura  antimoniale  dejcritta  alla 
pag.  38. 

Si  prendano  cinque  once  di  Acqua  viperina,  ocon 
altro  nome  fcorzonera:  un’ oncia  di  Acqua  benedetta 
di  Rulando,  o con  altro  nome  Vino  emetico  chiaro.* 
Una  dramma  di  Cremore  di  tartaro  polverizzato  , e 
fc  ne  faccia  una  midura . 

Seconda  Ricetta  (teli'  oppiata  antifebbrile  deferitta  ah 
la  pag.  4?* 

Prendali  una  dramma  di  Sale  diaffenzio:  una  dram- 
ma di  Sale  ammoniaco  : dieciotto  grani  di  Tartaro 
dibiato,  ocon  altro  nome  Tartaro  emetico,  equedi 
tre  ingredienti  fi  pedino  infìeme  diligentemente  in 
un  mortaio  di  cridallo  , o di  marmo  per  un  intero 
quarto  d'ora,  di  modo  che  redino  affai  triturati:  ag- 
gtungafi  poi,  e fi  mefcoli  perfettamente  con  edi  un* 
oncia  della  più  fcelta  China  polverizzata,  e con  una 
proporzionata  quantità  di  Siroppo  di  al)^euzio  le  ne 
faccia  un’oppiata,  o conferva. 

Terza  Ricetta  dei  lavativi  antifebbrili  drferitti  alla 
43- 

Prendali  una  dofe  della  preferitta  Oppiata  antifeb- 
brile: due  once  di  Benedetta  lalfativa  : due  once  di 
Vino  emetico  chiaro:  tutto  ciò^mefcolato inlieme  de- 
ve ftrvire  all’ ufo  di  due  clideri. 


do,  fra  quefti  fii^golarmente  I*  oppiata  antifeb- 
brile . (Quantunque  coteflo  giudizio  fia  abba- 
flanza  connbartuto  dall’  univerfale  fperienza  y 
onde  convincefi  , ch’ eliì  fono  quanto  efficaci  , 
altrettanto  miti,  e benigni;  nondimeno  a mag- 
gior foddisfazione  del  Pubblico  dirò  alcune  mie 
rlfleffioni  , onde  ogni  intelligente  rilevi  la  veri- 
tà delle  cofe  ^ rimettendo  il  mio  Lettore  all’ 
opera,  che  full’ argomento  prelente  ho  compo- 
lla per  Ordine  del  Re  nofìro  Signore,  (Quando 
la  Maefl'a  fua  fi  compiaccia  che  il  mio  Trat- 
tato fia  dato  alleflampe,  vedraffi  la  piena  di- 
lucidazione del  mio  metodo  antiputrido . 

Sarebbe  lungo  il  riferire  i motivi , che  io  eb- 
bi di  dedicarmi  alla  fcoperta  di  un  metodo  fpe- 
cifico,  proprio,  e ficuro  per  troncar,  e guari- 
re le  malattie  , di  cui  negli  antecedenti  capi- 
toli ho  difcorfo , e quanto  pefo  di  cagioni  fo- 
lide  m’  abbia  indotto  a tenere  , che  dovea  fta- 
bilirfì  folla  combinazione  di  alcune  preparazio- 
ni antimoniali  col  fale  ammoniaco  , e la  china  , 
che  fu  la  maniera  , con  cui  per  lo  fpazio  di 
molti  anni  io  compofi  la  mia  oppiata  antifeb- 
brile. Le  rlfleffioni  , ed  ofiervazioni  fatte  da 
me  nel  I7('9.  mi  condufTero  a minorare  nella 

detta  combinazione  , ed  oppiata  la  quantità 

del 
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del  fale  ammoniaco  , e porre  in  fuo  luogo  il 
(ale  di  alTenzio.  Tutte  quelle  ragioni,  motivi, 
e rifleflìoni  fono  lungamente  efpofle  nell’opera 
citata,  e baderà  ora  accennarle;  poiché  i con- 
fini di  una  Relazione  non  permettono  , che  io 
mi  diffonda  lungamente  lu  tale  materia  , 

La  mia  intenzione  dunque  nel  combinare  i 
detti  rimedj  fu  l’attenuare,  e dividere  le  par- 
ti regoline  del  tartaro  emetico  col  mezzo  del 
fale  ammoniaco,  ed  unirle  alle  particole  di  ef- 
fe fale;  di  modo  che  con  una  lunga  triturazio- 
ne come  di  un  quarto  di  ora  le  particole  fali- 
ne del  tartaro  emetico  non  folo  diveniffero  af- 
fai più  tenui,  ed  affai  più  fottilmente  aguzze  ; 
ma  ancora  fi  rendeffero  alquanto  volatili  col 
mezzo  delle  parti  alcaline  del  fale  ammoniaco  : 
quefie  anche  col  mezzo  del  calore  prodotto  dal- 
la triturazione  diventano  più  tenui  , e più  di- 
vife  tra  di  loro  , onde  meglio  fi  unifeono  alle 
parti  faline  del  tartaro  emetico. 

Penfai  ancora  , e raziocinai , che  dall’  effere 

quelli  fali  uniti  nella  proporzione  di  dieciotto 

grani  di  tartaro  emetico  con  una  dramma  di 

fale  ammoniaco,  ed  un’  altra  di  fale  di  affen- 

zio,  e poi  incorporati  ad  un’  oncia  di  china, 

ne  doveffe  venire , che  le  particole  regaline  del 
' D 3 ^tar- 
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tartaro  emetico  fommaniente  sttenuace,  e tra 
d)  loro  divife  non  fofifcro  più  emetiche,  ne  fo* 
lutive  . Confeguentemente  penfai  , che  quefta 
preparazione  cosi  combinata  fenza  fermarfi  mol- 
to nello  flomaco  doveffe  in  eflb  mefcolarlì  pre- 
fio  coi  fuoi  digerivi , e faponacei  liquori  ; do- 
vere non  folamente  palTare  con  preftezza  a^U 
malfa  del  fangue,  ma  ancora  condurre  ad  ella 
le  parti  più  fine,  più  balfamiche , e medicina- 
li della  china  . Penfai  , che  cos'i  la  preparazio- 
ne antimoniale,  e china  doveflero  penetrare  fi- 
no ai  vali  più  capillari  , più  dilicati  , e più 
angufli , dove  ambidue  eferciterebbero  , e la- 
fcierebbero  la  fua  maggiore  virtù  , cd  efficacia 
fenza  cagionare  vomito , irritamento,  accenfio- 
ne,  ne  verun  altro  accidente.  Finalmente  pen- 
fai , che  in  quella  guifa  fi  guarirebbero  fpeci- 
ficamente  , e con  ficurezza  non  che  le  febbri 
continue,  e remittenti;  ma  eziandio  le  inter- 
mittenti, come  in  fjtti  ho  veduto  fuccedere . 

Chiunque  fia  verfato  nello  fiudio  della  chi- 
mica fenza  la  quale  neffun  Medico  può  riufcir 
un  bravo  pratico  , intenderà  , che  i dieciotto 
grani  di  tartaro  emetico  che  fono  parte  della 
compofizione  della  mia  oppiata , mefcolati  che 

fieno,  e ben  triturati  durante  un  quarto  di  ora 

co- 
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cogli  altri  fall  , ed  incorporati  efTendo  colla 
china  , non  hanno  le  proprietà  del  tartaro  ; poi- 
ché dal  punto  in  cui  fu  fatta  a dovere  quefla 
operazione  , perdettero  la  fua  azione  vomiti- 
va , e diffolvente  . Ma  chi'  non  lìa  fornito  di 
cognizioni  chimiche  come  intenderà  quale  com- 
binazion  antimoniale  fiafi  il  tartaro  emetico  , 
o di  quali  parti  fi  componga  l’antimonio?  Che 
intenderà  delle  fue  parti  regoline,  ©della  ma- 
niera come  agifce  nei  nofirì  corpi,  o quali  fie- 
no i fuoi  correttivi  ? ' 

Da  ciò,  che  finora  diffi,  mi  Infingo  che  non 

folo  gli  abili  Medici  della  noflra  Monarchia  , 

. / 

ma  eziandio  gli  firanieri  nelle  loro  epidemie  , 
in  ogni  fpecie  di  febbre  continua  remittente  , 
ed  in  ogn’ intermittente  faranno  uTq  del  pro- 
podo  metodo  curativo.  Badino  però  bene,  che 
(ìa  efeguito  con  tutta  l’efattezza  ciò  che  pre- 
ferivo, e veglino  fu  gli  Speziali  , perché  pre- 
parino a dovere,  e fedelmente  i rimedj . Dopo 
ciò  prometto  in  parola  di  onore,  e fulla  feor- 
ta  di  una  colante  , e felice  fperienza  di  più 
dì  vent’  anni  , che  otterranno  i più  felici  , e 
pronti  fuccefii  , e vedranno  , che  molte  volte 
U fola  miftura  antimoniale  nel  termine  di  tre, 

o.  quattro  giorni  tronca , e ferma  il  corfo  fu- 

D 4 rio- 


riofo,  e maligno  di  malattie  le  più  rifolute  . 

A levare  poi  ogni  ombra  di  timore  fui  par- 
ticolare propofito  deir  oppiata  , fappiafi  , che 
nel  Principato  di  Catalogna  , di  cui  ho  fcorfa 
la  maggior  parte  nelle  mie  commiflloni  epide- 
miche, migliaja,  e migliaja  di  Perfone  fono  Ha- 
te guarite  dalle  febbri  continue  remittenti,  ed 
intermittenti  , pigliandone  giornalmente  copio- 
a quantità:  dimodoché  molti  nel  termine  di 
ventiquattr*  ore  , ed  anco  in  meno  hanno  pre- 
te confecutivamente  tino  le  quantica  di  due  ri- 
cette : vale  a dire,  trenta  fei  grani  del  fuppo- 
flo  tartaro  emetico  : ,nè  però  hanno  eflì  fentito 
il  minimo  affanno , ne  voglia  di  rigettare  . Re- 
cherà ancora  più  maraviglia  il  fapere,  che  mol- 
ti pigliando  copiofe  quantica  di  oppiata  non 
potean  avere  benefizio  di  corpo  tenza  P ajuto 
dei  lavativi  preparati  coll’  aceto  , oppure  cogli 
antifebbrili  . Finalmente  nelle  Popolazioni  fui 
principio  della  Relazione  nominate  vi  gran 
numero  di  vecchj  , di  donne , di  teneri  ragazzi", 
ed  anche  di  gente  cagionevole,  per  abituali  in- 
comodi, che  fece  grand’ufo  dell’oppiata  tenza 
che  il  corpo  ne  patiffe  veruna  alterazione:  tut- 
ti dicono  , eh’  etfa  non  recò  loro^iù  fafiidio 

di 


di  quello  che  le  bibite  d’ acqua  frefca  avrebbe- 
ro facto. 

Refianmi  or  a dire  brevemente  le  offervazi- 
oni  di  cotefli  rimedj  fatte  da  me  in  parecchie 
force  di  malattie  . Ho  dunque  olTervato  che 
con  uguale  felicita  , che  le  putride  , fi  guari» 
fcono  con  elTì  le  febbri  continue,  e remittenti, 
che  moltiffime  volte  fupraggiungono  alle  donne 
ci  parto,  febbri  per  altro  , che  finora  fi  cre- 
dettero di  difficile  guarigione;  poiché  malgrado 
i migliori  metodi  curativi  finora  praticati  , i 
bravi  ProfeiTori  hanno  veduto  morirne  moltif- 
fime  delle  loro  inferme  , 

Nè  pure  a quefie  povere  donne  fi  debbe  de- 
bilitare la  compleflìone  con  replicate  cavate  di 
(angue  , le  quali  con  errore  fogliono  effere  con- 
figliate dal  panico  terrore  d’  infiammazione  . 
Io  fono  fermamente  perfuafo  da  (ode  ragioni  , 
che  le  cavate  di  (angue  nelle  fuddecce  malattìe 
mandino  molte  donne  all’altro  Mondo.  Il  me- 
defimo  riguardo  bifogna  avere  per  le  donne  gra- 
vide ; io  Tempre  le  guarifco  felicemente  fom- 
tniniflrando  il  mio  rimedio  in  qualfivoglia  me- 
fe  di  gravidanza  con  poche , e talora  fenza  veru- 
na cavata  di  (angue  . Anco  nei  cafi  di  febbri 

accompagnate  da  molti  fintomi  preferivo  alle 

don- 
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donne  molte  prefe  dell  oppiata  antifebbrile  fen* 
za  pericolo  di  aborto  , ne  fenz*  altro  Hnil^ro 
veruno,  che  provenga  dal  tartaro  fuppoflo  c* 
noetico;  poiché  torno  a dire,  che  lafcia  di  ef- 
ferlo,  qualora  è preparato  nella  già  detta  ma- 
niera ; cambiafi  in  (ale  febbrifugo , da  cui  ne/- 
fun  inconveniente  fi  può  temere  . 

Le  punture  5 o doglie  di  coda  il  più  delle 
volte  fono,  biliofe  , e putride , ed  un  mero  fin- 
tomo, che  in  molti  cafi  accompagna  le  febbri 
putride  : ficchè  il  loro  indicante , e dolore  non 
richiede  il  metodo  antiflogiftico  , nè  i replicati 
(alaffi  tanto  prediletti  da  molti.  La  morte  be- 
ne fpelTo  fuffeguente  a fimili  metodi  dovrebbe 
rendere  più  cauti  i Medici  per  T avvenire  .*  on- 
de io  li  prego  , che  in  quefii  cafi  rifparmin» 
il  fangue,  c che  alla  prima  rifita  adoprino  la 
mia  iniflura  antimoniale,  ed  inappreffo  gli  al 
tri  rimed;  del  mio  metodo  colla  nornaa  mede- 
fima  , che  prelcrivo  nelle  febbri  putride  non 
complicate.  Una  , due  , o al  piu  ere  cavate 
fecondo  il  temperamento  dell’  infermo  fono  la 
più  grandi  evacuazioni  di  fangue,  cheinfimil 
cafi  pofìfonoconfigliarfi , Aggiungo,  cheinmo'- 
te  circolJanze  farebbe  sbaglio  IV  ordinarne  pur 

una.  Fummo  di  ciò  avvifati  da  Ippocrate  col- 
le 
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le  feguanci  parole  : Bih  apparente  fanguìnetn 
non  rnìttas , e coll’ altre  fanguis  ejì  froenum  bi- 
lls. Termino  quefto  punto  col  dire,  che  le  ma- 
lattie putride,  c biliofe  fono  affai  più  nurne- 
rofe  di  quanto  certuni  fi  perfuadono . 

In  njolte  malattìe  croniche  fa  maravigliofi 
effetti  la  mifiura  antimoniale  unitamente  all* 
infufìooe  di  china  , la  compofizione  della  quale 
efporrò  altrove  . Offervifi  ciò  principalmente 
in  molte  febbri  lente  , negli  effetti  iflerici  , e 
negli  ipocondriaci;  in  ogni  forta  di  caccheffia ; 
nella  fopreffione  de’  meflrui  ; nelle  «alattie  cro- 
niche di  petto  cagionate  dall’  acrimonia  del  (an- 
gue , onde  ne  feguono  gli  fputi  di  effa , e co- 
munemente la  tifichezza  , ed  il  fuppuramento 
piilmonare . In  quefii  cafi  tre  volte  al  giorno  , 
cioè  la  mattina  di  buon’ora;  quattr’ore  dopp 
mezzo  dì , e la  fera  due  ore  circa  prima  della 
mezza  notte  fi  piglino  due  cucchiaiate  d’ infu- 
fione  di  china  mefcolate  con  una  cucchiaiata' 
di  mifiura  antimoniale  , bevendo  immediata- 
mente un  bicchiere  di  qualche  decozione  adat* 
tata  alla  malattìa,  o anche  un  bicchiere  d’ac- 
qua naturale.  Q_uefioèil  metodo  da  olTervarfi 
nelle  malttìe  croniche , col  quale  oltre  ciò  eh? 

io  fieffo  ho  fperimentato  , molti  , ed  infigni 
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Medici  a voce,  ed  in  ifcritto  mi  hanno  affer- 
mato effere  loro  riufcite  guarigioni  affai  por- 
tentofc . 

CAPITOLO  X. 

Mezzi  prefervativi  dalle  [udette  malatùe . 

JT  A cagione  delle  riferite  malatt\e  , che  ab- 
biamofuppofto  effere  una  putrida  acre  ma- 
teria , ed  un  fermento  contagiofo  , ha  la  for- 
za, e reità  di  trafmucare  nella  fua  flcffa  na- 
tura gli  umori  del  noflro  corpo.  Quando  dun- 
que un  uomo  gagliardamente  è affalito  da  fi* 
mili  febbri , le  quali  cagionano  i fintomi  , che 
diciamo  nervofi  , quali  fono  i tremiti , frenefia  , 
fonnolenza  , infenfibilita  , macchie  di  diverfi  co- 

rs. 

lori  nella  fuperficie  del  corpo  , moti  convulfi- 
vi , ed  altre  fimili , onde  traggono  il  nome  di 
maligne;  allora  nella  maffa  del  fangue  abbon. 
da  affai  la  materia  acre,  e putrida  : confeguen- 
temente  fono  allora  molti  gli  aliti  , e vapori 
corrotti  e rei , che  il  corpo  da  fe  efala  per  ffi- 
dore,  per  ifcrementi , per  orina,  per  lofputo, 
e per  infenfibile  trafpirazione . 


Quia- 


6i 

duindi  ne  fegue  , che  quando  In  una  Popo* 
iazione,  Fortezza,  o Nave  vi  fono  molti  am- 
malati delle  dette  febbri , l’ambiente,  ed  atmo- 
stera  del  lìto,  ove  abitano,  s’empie  di  quelle 
cattive  elaìazioni , evapori.  Chiunque  dunque 
refpira  quell’  aria  , quelli , che  fervono  gl’  infer- 
mi , e fìanno  molto  tempo  nelle  loro  camere  , 
ricevono  coi  vapori  un’  aria  infetta  non  folo 
per  via  del  polmone  ; ma  eziandio  dello  ftomaco , 
e della  macchina  del  corpo  . Cosi  dunque  acca- 
de , che  le  ferriche  efaUzioni  s’ infinuino  nella 
maffa  delfangue,  ed  introducano  negli  alTiftentì 
la  medefima  febbre.*  ma  contribuifce  ancora  al 
la  comunicazione  del  male  1’  effere  iFfoggetto 
più , o meno  difpoflo  a ricevere  le  fue  impref- 
fioni  : ficcome  vi  contribuifcono  la  maggior  , 
o minor  maligniti,  e quantità  degli  umori,  il 
maggior  , o minor  numero  degl’  infermi  , la 
maggior  craflìt^  , denficà  , e corruzione  dell’ 
ambiente  : ed  ecco  il  modo  , come  le  febbri  fi 
rendono  contagiole. 

In  alcuni  paefi  per  particolar  difpofiziOne  del 
clima  fono  frequenti  fimili  malattìe  in  una  de- 
terminata ftagione  dell’  anno  . Poffiamo  mette- 
re in  quello  numero  le  Provincie  meridionali 

di  Europa,  ove  di  fiate,  e d’autunno  fi  patì- 
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fcono  mali  fìmili  ; ma  per  le  ragioni  addotte 
già  fui  principio  della  Relazione  vi  fono  più 
fottopofle  le  Popolazioni , ove  fi  fente  ecceflì- 
vo  caldo  j e le  fidiate  in  terreno  pantanofo  . 
In  gran  parte  dell’  Afia  , dell’  Africa  , e dell’ 
America  effendovi  le  medefime  cagioni , ne  pro- 
vengono i medefimi  effetti  ; ma  regolarmente 
ad  un  grado  affai  più  intenfo  monca  cola  la 
ferocità  dei  contagi . 

Da  tutto  ciò  fi  deduce  effere  due  le  vie,  per 
cui  giungono  a noi  le  dette  malattie  : Runa 
confide  nei  vapori  putridi  , e corrotti  che  il 
clima,  e la  regione,  in  cui  fi  vive,  produco- 
no fuori  delconcorfo  dei  vapori  animali,  e cor- 
rotti , che  gl’infermi  , e cadaveri  efalano  : la 
feconda  conlìfie  particolarmente  nei  vapori  ani-  . 
mali , che  s’ infinuano  nei  noftri  corpi , qualo- 
ra comunichiamo  cogl’  infermi  : ma  ancora  non 
comunicando  con  efiì , fe  i vapori  fono  canti, 
che  arrivino  ad  infettare  tutta  la  Popolazio- 
ne, e l’atmosfera  dell’ aria  che  quivi  fi  refin- 
ra , facilmente  le  perniciofe  efalazioni  s’ intro* 
ducono  nel  fangae . Oltre  di  ciò  v’ è un  terzo 
modo  mifio,  onde  s’attacchino  a noi  i fuddet* 
ti  mali  , ed  è quando  non  folo  i vapori  , ed 
efalazioni  dei  corpi  viventi,  ma  eziandio  qnelli 


dei  cadaveri  5' introducono  nel  noflro  fangue  o 
per  particolare  avvicinamento  , o per  connune 
infezione  dell*  aria  , 

Non  fi  la  decerniinacaoience  lofpazio  di  tem» 
)po,  che  ci  vuole  , acciocché  i corrotti  vapori 
cagionino  nei  noHri  unaori  i gradi  di  corruzio- 
ne fuificienti , ed  efHcaci  a produrre  la  febbre  ; 
poiché  ciò  accade  più  , o men  predo  fecon- 
^ do  la  quantità  dei  vapori  introdotti,  eia  loro 
maggior  o minore  reità  . Noi  damo  perfuafì  , 
che  la  revoluzione  di  quaranta  giorni  da  il 
tempo  più  lungo,  che  la  natura  irritata  da’ rei 
vapori  impiega  a cagionare  la  detta  malattU; 
e da  dmil  modo  di  penfare  dipende  1*  ufo  delie 
contumacie  di  quaranta  di  introdotto  nell’  Eu- 
ropa a dne  di  accertard , fe  quelli  che  vengo- 
no da’ Paed  infetti  di  pede , o anco  dai  fofpet- 
ci  , recano  ne’ corpi  , o negli  abiti  , robe,  e 
merci  foradjere  contagio;  ma  a me  pare,  che 
il  periodo  di  quaranta  d^  non  da  abbadanza 
deuro  j conciodacchè  fperimentiamo , che  il  va- 
iolo attaccatod  per  coabitazione  c comparfo 
fuori  più  volte  dopo  un  tratto  di  tempo  più 
lungo  dei  quaranta  giorni  , Effendo  dunque 
queda  malattia  una  febbre  putrida  contagila, 

che  d comunica  nella  deffa  conformità  , come 
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le  febbri  putride  , maligne  , e peflilenzialì  , 
come  la  medefima  pefte;  pare  , in  fimili  cafi 
non  poflìamo  vivere  (ìcuri  della  fanita  , ed  efen. 
zione  dal  contagio  nei  (oggetti  , quantunque 
li  vediamo  fani  poco  tempo  dopo  i 40.  giorni 
da  che  (ì  fono  allontanati  dai  luoghi  infetti  . 
Con  tutto  ciò  voglio  facilmente  credere  , che  i 
cali  di  eccezione  (ìeno  rari  , e regolarmente 
(ara  (ufficiente  prova  di  (anit'a  fe  un  Soggetto 
paffa  i quaranta  giorni  fenz’  aver  dato  indizio 
di  malattia  contagiofa  . 

'Dichiarato  cosi  ilmecanifmo,  e maniera  co- 
rnei vapori  corrotti  cagionano  nei  corpi  ledette 
malattie  , ed  il  tempo  entro  cui  d’  ordinario 
(ogliono  attaccarli;  dobbiamo  adelfo  ragionare 
dei  mezzi  per  liberarli  l’uomo  da  effe,  evitan- 
do che  i vapori  giungano  a corrompere  il  (an- 
gue a quel  grado  necelfario  a produrli  nella 
natura  irritata  le  dette  febbri  . Si  conleguira 
dunque  un  limile  benefizio  col  mezzo  dei  (em- 
piici , e compofii , che  abbiano  1'  attività  , ed 
efficacia  di  difiruggere  la  reità  dei  vapori  cor« 
rotti  , i quali  in  molte  circoftanze  non  poHia* 
mo  impedire,  che  s’ introduchino  nei  noftri  cor- 
pi . La  ragion  e affai  patente  ; poiché  fe  a 
proporzione  che  i vapori  vanno  a trovare,  ed 


a nuocere  ai  noflri  umori  , s’  incontrano  con 
altri  aliti  , e vapori  , che  hanno  1’  efficacia  di 
diffipare  la  loro  malignità  , bifogna  , che  que- 
lla redi  vinca  dalla  bontà  dei  prelervativi  . 

Egli  è innegabile , che  i Romani  fino  dai  mi- 
gliori tempi  delia  loro  Repubblica  conobbero  , 
eadoprarono  diverfi  antidoti , e mezzi,  con  cui 
fapevano  prefervare  gli  eferciti  dai  mali  mali- 
gni, e concagiofi  . Ogni  erudito  fa  le  lunghe, 
ed  oftinate  guerre,  che  la  Repubblica  Romana 
loftenne  prima  che  s’  impadronilTe  della  maggi- 
or parte  del  Mondo;  e fi  fa  quanto  fofiero  nu- 
nierolì  i iuoi  eferciti . Certo  è , che  ir»  una  Pro- 
vincia s’accampava  maggior  numero  di  Trup- 
pe di  quello  che  orafiluole  tener  in  piede  dai 
Principi  • 

Pur  nondimeno  gli  ammalati  erano  pochi  a 
paragone  delle  malattie,  che  travagliano  aldi 
d’oggi  gli  elerciti  anche  piccoli,  Singolarmen* 
te  di  fiate  , e d’  autuno  luole  aderto  il  ma- 
le ferpeggiar  sì  fieramente  , che  Una  quarta  , 
0 quinta  parte  dell’  efercito  giace  negli  fpeda- 
li,  olì  trova  lungi  dallervigio  militare  in  luo- 
ghi di  convalefcenza  . (Quante  volte  una  fpedi- 
ziore  militare  gloriofa  ad  una  Nazione  viene 

impedita  , o almeno  ritardata  dall’  elorb'tante 
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quanciià  delle  malattie  ! Per  Io  più  fono  feb- 
bri putride,  e maligne  quelle  che  recano  la  de- 
folazione , e la  morte  alle  noflre  Truppe:  on- 
de imporra  alfaiflìmo  fiudiarne  la  prefervazio- 
ne  fuir  efempio , e metodo  Romano  . 

A dir  il  vero  , i Romani  conobbero  meglio 
di  noi  i falutevoli  effetti,  e 1’ efficacia  prefer- 
vativa  deir  aceto;  per  lo  che  ad  ogni  Soldato 
per  difpofizione  militare  (e  ne  difpenfava  una 
certa  porzione,  che  ognuno  dovea  feco  porta- 
re agli  ufi  neceffarj  di  l'aluce  . Nei  viaggi  quan- 
tunque le  Truppe  s’ irabatceffero  in  qualche  Hu- 
me , o fontana  , nelfuno  potea  bere  di  quell 
acqua  fenza  il  previo  permelTo  del  Comandan- 
te; e vi  era  un  Ufficiale  deflinato  a invigila- 
re, che  non  fi  trafeurafTe  di  melcolar  una  qual- 
che porzione  di  aceto  coli’  acqua  che  fi  beve- 
va , dandole  così  un  qualche  grado  di  acidita  , 
Il  medefimo  regolamento  praticavafi  nei  quar- 
tieri, e negli  accampamenti;  onde  tutta  l’ac- 
qua , che  i Soldati  Romani  bevevano  principal- 
mente di  State,  e d’autunno  era,  come  diffi  , 
coir  aceto  preparata  a fine  d’  impedire  le  feb- 
bri, e le  malattìe  . Certo  fi  è,  che  gravi  Scrit- 
tori atcribuifeono  all’  tfiicacia  di  quell’  antidoto 
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la  miglior  falute  delle  Romane  truppe  fopra  le 
moderne. 

Nelle  ultime  guerre  i Francefi  hanno  imita- 
to r efempio  Romano , praticando  le  medehme 
regole  in  alcune  divifioni  dei*  loro  efercici  , ei 
hanno  co(!antemenCe  fperimentata  la  medellma 
falubrita  dell*  aceto  . Sarebbe  dunque  ben  fatto 
che  tutti  gli  eferciti  Europei  fi  prevalcfiero  di  un 

efficace  mezzo  di  falute . 

In  quelle  Popolazioni  , ove  fiafi  cominciata 
a fentire  firaordinaria  frequenza  di  febbri  pu- 
tride, bramerei  ancora  , che  la  povera  gente 
faceflfe  grand*  ufo  dell’  aceto  mefcolato  in  poca 
dofe  coll*  acqua;  i Signori  , e la  gente  como- 
da dovrebbero  adoprare  ipelTo  il  limone  , «d  al- 
tre bibite  acide,  iaponacee  preparate  col  zuc- 
chero , col  quale  non  folo  fi  fanno  faporite  , 
ma  ancofa  fi  rendono  più  antiputnde.  Contut- 
tociò  tra  le  bevande  piacevoli  neiluna  h ugual- 
mente ancipurrida  , e prefervativa  dai  mali  che 
fi  dicono  infiammatorj,  quanto  it  firoppodi  ace- 
to, la  ricetta  dì  cui  delcriverò  poi  infieoie  coir 
infufione  deila  china. 

L ufo  che  fi  fa  di  detto  firoppo  è il  feguen- 
te . Alla  mattina,  quando  fi  piglia  la  cioccola- 
ta ^ o il  caffè  , lì  bevano  fino  a due  bicchieri 
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d’ actual  naturale,  fiemprando  in  efla  ima  di^ 
fcreta  porzione  del  firoppo  di  aceto,  e lo  ftef- 
(o  fi  faccia  verfo  la  fera  per  lunga  durata  di 
tempo,  o per  lo  meno  mentre  c’è  ancora  qual- 
che timore  di  male  epidemico  • Ne  però  fi  te* 
mano  le  voci  di  chi  voleffe  gridare  contra  que- 
fie  bevande  acide:  lalcifi  pur  dire  fenza  ragio- 
ne, che  debilitano  lo  fiomaco  , o cofe  fimili  a 
Tali  declamazioni  fono  avanzi  de’  vecchj  pre- 
giudizi , di  cui  non  fi  debbe  far  verun  conto  . 
Una  volta  fi  difcorreva  , che  la  cagione  della 
maggior  parte  delle  malattie , fingolarmente  di 
molte  febbri  confilTeffe  in  un  acido  corrofivo 
della  mafia  del  fangue,  e dei  nofiri  umori:  ma 
in  oggi  tutti  i Medici  abili  fi  ridono  di  tale 
fifiema  , e penfano  diverfamente  (uHe  cagioni 
delle  febbri  . Si  fa  adefio  , che  colla  mifiura  d’ 
acqua,  c di  firoppo  di  aceto  formafi  un  fapo* 
nc  vegetabile,  eh?  lava,  ed  aflorbilce  le  mac- 
chie del  fanone  , e degli  umori  in  fimil  guifa 
che  il  fapone  ordinario  lava  , e fa  fvanire  le 
macchie  di  una  tela  . 

Dichiaro  maggiorn^ente  quefla  verità  . Il  fa- 
pone vegetabile  che  hanno  (eco  le  iopraddette 
mìfiuTe,  è un  mezzo,  con  cui  i (ali  grofTì  , ed 

acri  della  maffa  del  fangue  fi  rendono  mifii , e 
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la  fua  parte  folfarea  troppo  efaltata  fi  dolcia- 
ca  ; fi  promovono,  e facilitano  il  fudore,  l’ iu- 
lenfibile  tralpirazione  , e 1’  orina  ; le  ramifica- 
zioni  dei  nervi  fi  fortificano,  e con  loro  tutto 
il  fifiema  nervofo  . Con  ciò  tutti  gli  umori  fi 
diluifcono,  ed  il  fangue  circola  con  più  facili- 
ta , non  incontrando  degli  ofiacoli  nei  piccoli 
vafi  delle  vilcere  ; onde  non  folo  fi  ottiene  il 
prelervarfi  dalle  dette  febbri  ; ma  anche  da 
molti  altri  incomodi  , 

Le  bibite  penetrate  dall’  acido  fermentato 
deir  aceto  fono  un  eccellente  cordiale  per  for- 
tificare lo  ftomaco,  facilitare  la  digefiione  de- 
gli alimenti  , ed  impedire  i mali  , che  dalla  man- 
canza di  digefiione  provengono  ; tra  quefii  io 
nomino  1^  coliche,  e gran  parte  degl’incomo- 
di abituili.  La  Medicina  non  ha  un  preferva- 
tivo  per  gli  accidenti  apopletici , genere  di  mor- 
te-tanto comune  in  oggi  nelle  grandi  Città  , 
che  s’  accodi  all’efficacia  del  firoppo  , di  cui 
parlo  , Configlio  dunque  alle  Perfone  , che  o 
per  temperamento  , o per  la  loro  maniera  di 
vivere  abbiano  qualche  difpofizione  a si  terribil 
roale  j che  ufino  di  si  falutevole  bevanda,  pi- 
gliandone giornalmente  degli  anni  intieri  . E’ 
vero  , che  la  limonata  ha  molte  proprierà  fi* 
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mlli  a quelle  del  firoppo  di  aceto  ; ma  Tempre 
mai  quefio  è preferibile,  e più  eccellente  ; lo 
che  debbe  attribuirli  allo  fpirito  acido  penetran- 
te, che  l’aceto  prefe  quando  per  la  fermenta- 
zione acida  ha  perduta  la  natura  di  vino  ; ma 
quanto  elTo  fia  flato  migliore,  e più  Ipiritofo, 
più  falutevole  fari»  anche  l’aceto. 

In  molte  malattie  croniche  faccia  ufo  del  fl- 
roppo  di  aceto  unendolo  colla  infufione  di  chi- 
na , o pure  con  una  cucchiaiata  della  miflura 
antimoniale  : unifcafi  ancora  con  (ola  1’  oppi- 
ata antifebbrile  in  quantica  di  dieci  , dodici  , 
e quando  più  quindici  gocce  . Il  firoppo  cosi 
combinato  per  guarire  i mali  cronici  fi  pigli 
due  volte  al  giorno, 

Abbiatìio  veduto  quanta  fia  1*  efficacia  della 
china  combinata  fecondo  la  ricetta  dell’oppia- 
ta , ed  unita  con  una  porzione  della  miflura 
artimoniale  per  guarire  radicalmente  le  febbri 
putride  . Dunque  la  virtù  medefima  , che  ha  nel 
deivO  mcvlo  ccmpofla  contra  la  putrefazione  del 
fangue  nelle  febbri  già  formate  , tiene  ancora 
per  prevenirle,  quando  fi  combina  con  acqua 
vite,  e con  aflenzj  . Eccone  la  ragione  . L’ac- 
qua vite  eflrae  dalla  china  le  particole  più  fi- 
ne ) più  baliamiche , e più  naedicioali  j e la  de- 
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COzione  coll* acqua  ef!rae  le  altre,  che  collìtu- 
ifcono  la  fua  efficacia  : ma  il  tutto  unito  colla 
virtù  antifettica  degli  afTenzJ,  e col  fapone  del 
zucchero  coftituifce  un  rimedio  prefervativo  ec- 
cellente dalle  febbri  putride  , e di  una  virtu 
fapefiore  concra  parecchi  mali  cronici  * Ss  ne 
bevano  due  cucchiajate  , ed  immediatamente 
dopo  un  bichiere  d’  ac,qua  naturale  due  volte 
al  giorno,  cioè  due  Ore  circa  prima  di  defina- 
re  , e tre  ore  circa  dopo  che  fi  è pranzato  .* 
però  non  fi  tralafcì  il  firoppo  di  aceto  matti- 
na , e fera  nella  forma  gih  fpiegata  di  fopra  . 
Ai  Medici  , Chirurgi , cd  altri  , che  nell*  epide- 
mie fono  cofiretti  a vivere  tra  gl’  infermi  do 
per  configUo  , che  ufino  dei  detti  rimed]  pre- 
fcrvativi  per  le  ragioni  gi'a  dette  é 
$tjceita  del  Stroppo  di  aceto 
Prendanfi  quattro  libbre  dì  zucchero  , il  qua- 
le fi  faccia  chiarificare  debitamente  , e dopo  fi 
mettano  in  una  pignatta  di  terra,  aggiungendo- 
vi due  libbre  di  buon  aceto  : il  tutto  fi  faccia 
bollire  a fuoco  lento  per  un  quarto  d’ora  cir- 
ca fino  che  fi  riduca  in  un  firoppo  di  mediocre 
confidenza  , il  che  debbe  cuflodirfi  in  vafi  di 
vetro  ben  turaci, 

Ricetta  deir  infufione  dì  China  . 

E 4 Si 


7» 

Si  prendano  due  libbre  , e mezza  di  fplrlto 
di  vino  , il  quéiie  lì  metterà  nel  recipiente  di 
vetro  detto  matrazzo  , e queflo  debbe  elTere  ca» 
pace  di  contenere  quantità  di  liquore  almeno  per 
un  terzo  di  più:  dopo  fi  aggiungano  due  once 
di  fcelta  China  polverizzata  , ed  il  detto  reci- 
piente fi  metta  al  bagno  maria  , in  cui  debbe 
lafciarfi  a calda  cenere  mite  i!  tempo  di  qua- 
rantott’ore,  dopo  il  quale  fi  colerà  in  un  pan- 
nolino, e fi  fpremerà  fortemente  il  detto  liquor 
re  , che  debbe  cuflodirfi  in  un  vaio  di  vetro 
turato  a dovere  . Dopo  fi  prenda  la  china  re- 
Itata  fopra  il  pannolino  , fi  metta  in  una  pi- 
gnatta di  terra  con  due  libbre  d’  acqua  natura- 
le pura,  ed  una  manata  di  alTenzj,  e tuttofi 
faccia  bollire  fino  alia  confunzione  di  una  lib- 
bra ; dopo  fi  coli , e Iprema  fortemente  , e nel- 
la decozione  colata  fi  mettano  due  libbre  di 
zucchero  bianco,  col  quale  fi  formi  un  firoppo 
di  mediocre  confifienza  ; elio  toflo  che  fia  di- 
venuto freddo  fi  melcoli  colla  fopraddetta  tin- 
tura ; ed  ecco  il  compoflo  dell’ infufione  di  Chi- 
na nello  fpinto  divino  tante  volte  mentovata 
nella  mia  Relazione  . 

Abitandofi  in  una  Popolazione  infetta  dall’ 

epidemia,  chi  non  volells  adoprare  , o non  a® 

vefife 


vefTe  il  modo  di  avere  la  riferita  compofìzione 
di  china  , fi  proveda  della  non  polverizzata,  e 
dividendola  in  carte  di  mezza  dramma  T una  f, 
ne  vada  maflicando  qualche  porzione  tra  gior- 
no , principalmente  nell’  entrare  , ed  ufcire 
dalle  camere  degl’infermi;  di  modo  che  inghiot- 
tendo la  china  mefcolata  colla  faliva,  ne  ven- 
ga a confumare  la  mezza  dramma  in  una  gi- 
ornata . Dv'bbefi  pigliare  quefio  prefervativo 
tutto  il  tempo,  che  dura  l’epidemia;  ne  però 
fi  tema,  che  l’ufo  continuato  della  china  nel- 
la forma  prefcritta  pofiTa  recare  alcun  danno  . 
Avverto  opportunamente,  che  alcuni  di  quefii 
Tìmedj  prefervativi  non  fono  tanto  fuffìcienti  ad 
impedire  ledette  malattie,  quanto  irimedj cu- 
rativi , di  cui  ho  difcorfo  , fono  efficaci  a li- 
berarne chi  le  patifce, 

CAPITOLO  XL 
^Itrì  prefervativi  più  univerjalì, 

PHR  troncare  i progredì  delle  febbri  putride 

contagiofe  fpediente  cofa  farìi  T innaffiare 

con 


con  aceto  piti  volte  a!  giorno  le  camere  degli 
ammalati , ed  anche  quelle  dei  fani . Giova  lì- 
milmente  entrare  nelle  dette  danze  colla  pre- 
cauzione di  fmorzare  nell’  aceto  un  ferro  arro- 
ventato , fingolarmente  fe  qualche  odore  ingra- 
to fi  fentiflfe  ; o pure  far  evaporare  a fuoco 
lento  una  pignatta  , dentro  cui  vi  fia  dell’ace- 
to .'Conviene , che  le  danze  degli  infermi  fieno 
ventilate  , introducendo  I’  aria  edema  col  mez- 
zo di  cui  s’ impedifee  , che  gli  aliti,  e vapori  esi- 
tivi fi  fiagnino  in  efle,  ed  acquidino  la  corro- 
fione  f e forza  necelTaria  ad  attaccare  il  male 
agli  affi  denti , All’idefTo  ammalato  giova  an- 
cora la  mutazione  dell*  aria  ; poiché  fa  cefìTare 
quei  fudori  fintomatici  , ond’  egli  tanto  reda 
prodrato  , e debile:  egli  fi  riderà,  mentre  che 
refpira  un’  aria  nuova  , e più  eladica  , c cos'i 
la  natura  va  ripigliando  le  perdute  forze  . Da 
ciò  fi  vede  , che  il  complefib  dei  mezzi  che 
prefervano  i fani  , contribuifee  alTai  alla  gua- 
rigione degl’  infermi . 

I cammini  alla  francefe  nelle  camere  da  Iet- 
to fono  affai  utili  per  purificare  l’aria  nel  tem- 
po di  fimili  epidemie  ; poiché  con  quel  fuoco 
purgali  r ambiente , e fi  rinnova  continuamen- 
te. Qjuedi  effetti  fi  ottengono  meglio,  e più  fi** 

cu- 
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curamsnte  coi  fuochi  portatili,  o bracieri  , in 
cui  fi  accende  una  porzione  di  legna  , effendo 
più  a propofito  la  verde  . Lafcifi  quel  fuoco 
accefo  qualche  tempo  nella  fianza  che  fi  vuole 
purificare  a porte,  e fineflre  aperte;  cosi  l’a- 
ria vicina  a quel  fuoco  fi  rifcalda , e col  calo- 
re rendei]  fpecificamente  più  leggiera  , e fotti- 
le  . la  leggierezza  fa  , eh’  ella  fi  follevi  , ed  cica 
fluori.  Accade  allora,  che  lo  fpazio  di  luogo  la- 
fciato  dall’  aria  rarefatta  viene  riempito  imme- 
diatamente dall’ aria  fredda  più  vicina,  che  fcal- 
dandofi  alla  iua  volta  afeende,  e va  fuori , ve- 
nendo fucceifivamente  foflituita  un’  aria  nuova  . 
Ecco  in  che  modo  lafciando  qualche  tempo  il 
fuoco  accefo  in  mezzo  alle  abitazioni  , fi  leva 
da  effe  facilmente  l’ aria  infetta , e corrotta,  e 
vi  s’ introduce  un’  altra  più  frefea  , più  pura  , 
e più  elafiica  . Non  e quefìo  il  folo  vantag- 
gio , che  fi  ha  da  quei  fuochi  ; poiché  ancora 
i vapori  acidi  , che  la  legna  verde  , ed  il  fu- 
mo  lafciano  nelle  fianze  , fono  un  correttivo 
dell’aria  infetta  di  efie . 

Di  quell  ultimo  affai  efficace  mezzo  fi-  pre- 
valfe  il  tamofo  Inglefe , e non  mai  abbaflanza 
encomiato  Cavaliere  Cook  per  purificare  la  fua 

nave  dai  vapori  infetti,  c corrotti,  che  in  cf- 
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fa  introduffero  le  febbri  putride  , e roaligne  fof- 
fert^  da’ fuoi  nel  viaggio  attorno  il  noflro  Glo- 
bo . Terminò  egli  felicemente  la  navigazione 
in  tre  anni,  edieciotto  giorni  concento,  e do- 
dici Perfone  , delle  quali  folo  perdette  un  Ma- 
rinaro, che  mori  di  tifichezza  pulmonare  : ma 
fecondo  la  relazione  del  Medico  della  nave  il 
celebre  Paten  , quell’  uomo  prima  di  cominciare 
la  navigazione  avea  già  dei  contraflegni  di  quel 
male  , Finalmente  quando  una  Popolazione  è 
infettata  dall’epidemia  di  febbri  putride,  e ma- 
ligne,  giova  non  poco  a prefervare  i (ani,  fe 
quelli  contenendoli  dai  difordini  , ufano  pel  lo- 
ro vitto  di  molti  erbaggj  , di  frutta  fane,  c di 
poche  carni,  non  è allora  nocevole  1’  ufo  mo- 
derato di  un  vino  flomacale , il  quale  anziché 
no  per  la  fua  qualità  antifettica  è una  fotta 
di  prefervativo. 
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CAPITOLO  XII. 

Cottcludefi  la  gelazione  ferina  dal  Sig.  Mafde- 


'Vali 


Geo  diflfì  i ttiefTì  curativi  , e prefer^vitivi  , 


jL^  coftantemente  praticati  contra  if  furore  del- 
la nn'cidial  epidemia  j onde  il  Principato  di  Ca- 
talogna è flato  tanto  afflitto  nell’  anno  feorfo  , 
ed  anche  in  parte  del  corrente  1784.  Colla  fol- 
lecitudine , e rimedj  a tempo  applicati  fi  e con- 
feguito  corrifpondere  alle  Reali  brame  di  lua 
Maeflà  nella  commiflìone  affidatami  . I,a  Dio 
mercè  buona  parte  della  noflra  Monarchia  gioi- 
Ice  , vedendoli  liberata  da  si  terribile  flagello. 
Coficchè  fe  coi  rimedj  finora  efpofti  fi  ebbe  T 
intento  della  pubblica  fallite  , defiderabil  cofa 
fembrami  , che  nelle  venture  occorrenze  i pre- 
Icritti  ingredienti  non  foffrano  cambiamento,  nè 
alterazione  o fia  nelle  doli  , ovvero  nella  com- 
binazione : per  ciò  melTe  in  difparte  le  parzia- 
lità e le  preoccupazioni , penfi  11  davvero  al  foc- 
corfo  dell’umanità,  non  il  badi  tanto,  da  qual 


par- 
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parte  ci  venga  la  maniera  di  follevarla. 

Senza  far  io  parola  della  parzialità  , vorrei  to- 
gliere una  preoccupazione,  che  potrebbe  elTere 
di  danno  altrui , .tuttoché  ben  intenzionata  fof- 
ie  . Alcuni  dunque  non  ardilcono  adoprare  la 
roifiura  antimoniale , ed  oppiata  in  copiofe  quan- 
tica , e con  frequenza,  quando  il  male  è avan- 
zato, e accompagnato  vedefi  con  pericolofi  ac- 
cidenti . Un  vano  timore  fa  , che  alcuni  Pro- 
feifori  le  lafcino , c fi  rivolgano  ai  rimedj  irri- 
tanti, o pure  ai  frivoli,  ed  inefficaci.  locon- 
felTo , che  piu  voice  dopo  l’ufo  de’ rimedj  miei 
qualche  ammalato  fi  fente  gravato  da  maggior 
febbre,  ed  ancora  roanifefiafi  qualche  nuovo  ac- 
cidente . Non  bifogna  però  perderli  ; polche  dai 
rimedj  miei  non  provengono  tali  effetti  , Ciò 
prova  folamente,  che  la  forza  del  male  era  tan- 
ta , che  gli  antidoti  non  ballarono  a troncarlo 
predo  ; ficche  in  vece  di  defiflere  dal  metodo 
ìntraprefo,  debbono  i detti  rimedj  portarli  alle 
più  alte  doli  polfibili  fecondo  le  circoflanze  , ed" 
allora  fi  vedrà , che  dentro  alcuni  giorni  cede 
la  veemenza  del  male,  e fi  ottiene  vittoria. 

Tolta  che  fia limile  preoccupazione,  bifogna 
afficurarfi  della  realtà  , e bontà  del  principal 

agente  de’ miei  rimedj  , ch’à  la  china  . Nelle 

me- 


mediche  vifire  fatte  per  Ordine  Reale  ho  re- 
cate con  mano  ie  frodi , che  fi  commettono  nella 
verificazione  dei  generi,  o ingredienti,  e nella 
compofizione  dei  rimed j . Nell’  affunto  parti, 
colare  della  china  ho  veduto  alterarli  quella 
prezio/a  feorza  , mefcolandola  con  altre  droghe, 
che  hanno  rapporto  con  ella  , e talora  venir  af- 
fatto falfificata . Quando  accada  un  limile  di- 
fordine,  qual  efito  fi  potrà  fperare  dai  rimed;, 
che  pure  fi  diranno  miei  , o da  me  feoperti  ? 
Perlochb  elTendo  1’  affare  di  tanta  confeguenza , 
per  quanto  s’appartiene  al  Regno  di  Spagna, 
fupplico  la  Maeflà  del  nofiro  Monarca  , che 
ingiunga  gravi  pene  contra  i falfificatori  dei  ri- 
med; , e che  fi  degni  approvare  i regolamenti , 
che  ho  umiliati  appiè  del  Trono  a fine  di  ov- 
viare i mancamenti,  che  accadono  neil’eferci- 
2io  dell’  Arte  medica  ; elpongo  quelli  regola- 
menti nel  piano,  che  ho  Icritto  per  Ordine  Rea- 
Je.  Rapporto  agli  altri  fiti , e Regni,  ove  pof- 
fa  arrivare  la  mia  Relazione , e notizia  del  mio 
«^€todo,  penfi,  e proveda  chi  può,  e chi  deb- 
alla  verificazione  della  china  , e degli  altri 
rimedi , acciò  da  eOÌ  poca  dedurfi  , («  il  meto- 
do, che  io  preferivo,  abbia  efficaci»  contra  le 
ebbri  putride,  e maligne,  o no. 

Siri 


Sul  fine  delle  mie  offervazioni  metto  (otto 
gli  occhj  del  mio  Leggitore  la  leguente  riflef- 
fioiie , e congettura  . La  pette  (olamente  fi  di* 
(lingue  dalle  febbri  maligne  inquanto  quella  le 
fupera  di  gradi  di  malignità  . Qjiindi  è,  che  la  , 
pelle  uccide  fpeffo  iubitaneamente  , ed  a guila 
di  un  fulmine  ; altre  volte  Mafcia  pochifTime 
ore , o giorni  a chi  n’  è attaccato  i ma  rego- 
larmente il  progrelTo  di  si  grave  malattia  va  piu 
in  lungo,  e permette  luogo,  e tempo  ai  Me- 
dici di  potere  rimediare , e coi  dovuti  antidoti 
falvar  la  vita  di  molti  apprefìati  . lo  dunque 
nelle  molte  epidemie,  a cui  ho  dovuto  interve- 
nire, fonomì  imbattuto  in  alcuni  attaccati  dal- 
la pefie,  che  dicefi  fporadica,  e col  mìo  meto- 
do li  ho  guariti  felicemente.  Confeguentemente 
crederò,  che  nei  pàefi  , ove  la  pelle  a’  noRri 
tempi  fa  fovente  s'i  fiera  fi  rage  , come  a Smirne  , . 
nella  Natòlia,  e in  gran  parte  della  Turchia,, 
fe  fi  appIicalTeil  mio  metodo  curativo  nelle  piùi 
alte  doli  polfibili  , e ciò  fi  (acelTe  rollo  che  lai 
perlona  fi  lentilTe  alTalica  dal  male,  molti  Icam-i 
pcccbbfito  dlUji  morte  • • 
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Capitolo  ahi. 

U eccflhnZct  delP  efpojìo  metodo  •viene  conferma* 
ia  da  parecchie  lettere  d' inftgni  Profejfori  di 
Medicina . 

PArecchlc  lettere  furono  fcritte  al  chIarifTì-  , 
nio  Autóre  della  terminata  Relazione  in 
riconofcenza  dei  rilevanti  lervigj , eh’  fi  fece  al- 
la Patria  colle  fue  feoperte  , coll’  opra  » e cc-> 
gli  ferirti.  Non  dee  dunque  lembrare  che  va- 
da/ì  fuori  dell’ argomento  , feadilluflrare  viep- 
più la  Rclazlone  il  Traduttore  inlerilce  a'cune 
di  quelle  lettere,  ed  altre  importatiti  men'orie 
pofleriori  allo  ferino  del  Mafdevall . Tutto  .06  , 
eh  c per  dir/ì  nei  leguenci  capitoli,  non  è che 
una  confermazione  vali.lilTiina  della  materia  , di 
cui  nella  Relazione  li  e trattato  , 

fletterà  ferina  al  Mifdcvall  in  data  del  i. 
Settembre  I7?4.  da  Cervera  ^ in  cui  Jt  fotti  fed- 
•vono  il  Dottore  Don  Francefeo  Oliver  , Catte*- 
dratico  Primario  Giubilato  ai  Medicina  nella  Pon- 

tifila  , e Fregia  Univerftà  dì  qitellct  Città  , // 
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Dottore  Don  Giufeppe  Vidal  Cattedratico  Ve}per> 
tino  , il  Dottore  Don  Bartolommeo  Primo  Catte-' 
dratico  di  Provojlici , il  Dottore  Don  Gaetano  Ko- 
xas  Cattedratico  di  metodo. 

Signore  : farebbe  un  mancar  al  noflro  dove- 
re , ed  .un’ ingrata  corrifpondenza  ai  grandi  Ter- 
vigj  predati  da  V.  S,  alla  Facolta  nodra  ) le  non 
le  mandaffìrno  alcuni  efemplari  delle  quedioni 
rr^ediche  dampace  in  occafione  dei  concord  alle 
cattedre  conforme  il  piano,  che  accordo  con  d 
lei  il  nodro  Collegio  formò  , ed  approvato  fu 
dalla  Corte.  Avrà  luogo  V.  S.  di  clTervare  ne- 
gli efemplari  tralmellì  con  quale  si  alta  dima 
d parli  del  metodo  fuo  curativo  delle  febbri 
putride  , e maligne  , e del  fingolare  fpecìfico 
antiputrido  da  Lei  felicemente  inventato  j (co- 
perta , che  fenza  dubbio  renderà  immortale  il 
nome  luo  nei  fadi  della  Medicina  , Proverà  an- 
che V,  S.  un  interno  piacere  nel  fentire  rara- 
membrard  i fuoi  pafd  tanto  benefici  all’  uma- 
nità ne’fuoi  recenti  viaggj  per  la  Catalogna  , 
Non  folamente  V.  S.  (correndo  la  mdra  Pro- 
vincia, da  ella  ederminò  la  defolatrice  epide- 
mia, ma  ancora  lafciò  d perfettamente  idrut- 
ti  molti  Medici  nell’ ufo  di  eccellenti  rimed] , e 

maniera  di  regolarli  contra  le  malattie  acute, 

e le 


e Iq  croniche;  che  or  eiTi  venendo  qua  a cito- 
lo  di  concorrenti  alle  cattedre  , lì  congratuìs- 
no  leco  flein  della  forte  , eh’  ebbero  di  udire  i 
e trattare  V,  S. 

Se  la  medelìma  f-^rte  non  folTe  toccata  a noi , 
faremmo  privi  dell’ cfatta  notizia  di  quel  gran 
rimedio  ; poich'e  il  piccolo  compendio  , che  V. 
S.  ne  divulgò  , non  ballava  a farci  formar  il 
giufto  concetto  di  flima  , eh’  elio  merita  : ma 
dopo  che  V.  S.  medefìma  ce  lo  comunicò  , ed 
ifpiegò  ; dopo  che  fotto  ai  nofiri  occhj  Io  po- 
fe  in  opera  , abbiamo  con  e(To  guarite  tante  , 
e tanto  gravi  malattie  ribelli' quali  femore  ad 
altri  rimedj  finora  conofeiuti  , che  non  ci  ri- 
mane dubbio,  che  quello  di  V.  S.  fia  uno  dei 
più  ficuri , ed  efficaci  , che  prefentemente  ab- 
biali la  Medicina.  Pare  ancora  verilimile,  che 
d’ allora  in  qua  V.  S.  abbia  fatte  nuove  oiìer- 
vazioni  fui  luo  metodo  , le  quali  fe  fono  ad 
alcuno, comunicabili  , pare  che  noi  dovremmo 
avere  qualche  preferenza  , o predilezione;  poi- 
ché il  noflro  impiego  ci  mette  in  ifiato  di  far- 
ne ottimo  ufo  ad  iflruzione  della  gioventù,  che 
affidifi  ai  noflri  infegoamenti  ; onde  in  breve 
nc  polTono  rifultare  rilevanti  vantaep)  alla  pub- 
blica lalute.  Iddio  conlervi  lungamente  quella 

de  z di 


di  V.  S.  per  il  bens  ddi’ umanità , mentre  con 
tutta  diflìnzione  ci  profellìamo  òcc, 

irriterà  fcriiia  da  Lerida  al  Si^.  Ma/devall 
in  data  dei  5.  Luglio  1704.  foUofcri'vendofi  il 
Sig,  Doti.  D.  Edualdo  Tullio  , il  Doit.  D.  Ema- 
nuele Cofcollana  ; il  Doit.  D.  Emanuele  Carles  ; 
il  Dottor  Don  Tommafo  R^oca  , Medici  di  quel-  \ 
la  Ciiià  . 

Signore.*  e giunto  alla  noRra  notizia  il  felice 
arrivo  di  V.  S.  alla  Citta  di  Cervera  , ritor- 
nando dal  Campo  di  Tarragona,  ove  gloriofa- 
mente  ella  ha  ederminata  l’ epidemia  ivi  infor- 
ta  fui  Febb''3jo  di  queft’  itnoo  , in  cui  , ficco- 
me  dappertutto  nel  pacato  , 1*  impareggiabi- 
le fuo  metodo  dovea  trionfare  dei  mali . 11  fe- 
licilTìmo  liiccedo  di  quell’ ultima  vittoria  cilia 
recato  un  incredibile  piacere  non  folo  perchè 
fa  creicsre  al  lommo  i’univerfale  liima  verlo 
V.  , ma  lìngoiarmente  perchè  i Medici  di 
quel. e parti  hanno  coli  imparato  ( liccome  noi 
imparammo  nel  tempo  della  fua  danza  in  Le- 
rida ) i mezzi  elicaci,  e ficuri  di  riulcire  teli- 
cemente  nei  cali  delle  perniciofifTìme  febbri  pu- 
tride ) ed  anche  in  molti  altri  mali  ; dal  che 
ne  proviene  un  cumulo  di  beni  all’  umanità  ; 

ed  allo  Stato.  Noi  incontrafleguo  della  nofìra 
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praticudine  b;ti  mille  volte  ringraziamo  V.  S. 
e teftifichiamo  i favorevoli  continui  effetti , che 
u<ando  del  fuo  metodo  u Iperimentano  tra  noi, 
li  Pubblico  lo  conofee  , enerefla  forprefo  , poi- 
ché vede  troncarli  con  effo  le  malattie  , a cui 
pareva,  che  Je  complelTìoni  più  rnbulle  dovef- 
fero  (occombere  . Fatti  si  prolperi  , e coOanti 
ben  accolti  dal  Pubblico  a qual  Profellore  non 
faranno  coraggio  per  continuate  le  pperazion 
da  lei  dettateci  ? 

11  noHro  animo  é certamente  di  Aure  fulU 
flrada  , che  V.S.  qui  ci  moOiò;  però  s’elia  ci 
può  dare  nuovi  ium»  lui  (uo  metodo,  o crede , 
che  pollano  cavarlene  ulteriori  'vantaggi  alU 
guarigione  di  altri  mali  , la  preghiamo  di  vo- 
lere comunicarli  a noi;  avremo  così  quella  ri- 
prova delia  (uà  bontà  , e V.  S.  avrà  il  merito 
di  arricchire  lo  Stato  di  nuove  beneiiche  feo- 
perte  . Sramo  con  rutta  la  fiima  Se:. 

.Altra  leiisra  fcritta  da  Lcrida  all'  A.:4tore  , 
in  data  dei  Luglio  1734.,^  in  cui  ft  foltofcri' 
‘VOHO  il  Doti.  Don  France feo  Felip  , il  Donors 
T>on  Giovanni  Verges  ; il  Dottore  Don  Salvatore 
Iì;fqi*et . il  Dottore  Don  Pietro  j Pedròl  y Medici 
della  medefma  Città  . * 

Signore:  ci  pars  di  aver  obbligo,  chs  V.  S. 
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fu  iarta  da  noi  coniap.;vole  dei  mirabili  effet- 
ti,  che  iute’  ora  nella  nofira  Citta  (perimen- 
lanfi  cogli  C'fficaciffiini  rimedj  dei  fyo  metodo. 
Con  effi  r anno  feorfo  ii  reie  la  pubblica  falu- 
te  a Lerida  , che  tra  le  molte  afflitte  Citta 
fu  la  prima,  che  per  forte  fua  godè  dell’aflì* 
fìenza  di  V.  S.  (Quantunque  adeiTo  non  fi  pian- 
ga in.  mezzo  ai  guai  di  una  feroce  epidemia  , 
contuttociò  nelle  occorrenti  malattie  vediamo 
conf-rmarfi  roflantemente  la  verità  dell’ aderto 
di  V.S,  , cioè  che  nel  luo  metodo  contienefi 
lo  fp-  ’cifico  rimedio  per  le  febbri  : però  non 
perdiamo  occafione  di  fovvemre  con  si  valevo- 
le juro  i noflri  infermi  . Per  tanto  ringrazia» 
mo  mflnitamente  V.  S.  delle  cognizioni  , che 
fi  è degnata  comumearfi  perfonalmence , e bra- 
miao'O  ave.re  orcafloni  di  manifeftare  il  gran 
coHcetro , che  abbiamo  df’ funi  talcMiti,  e dell’ 
infaticabile  (uo  zelo  pel  bene  dell’umanità.  Ol- 
tre ciò  colla  giuda  dima  della  degn’dì  na  Per- 
fona  di  V.  S.  ci  procediamo  tutti  &c.  coda 
più  fincera  dima  &:c. 

Letteru  [critia  all'  tutore  da  di^erft  TAedici 
della  CìHà  di  Manreja  in  data  dti  30.  Giugno 
1784.  ,*  fonavi  fottoj crini  il  Sig.  Dottore  Don 

Ignazio  Nadàl:  il  Dottore  Don  Michele  Spagna; 

il 


r/  Doiiore  Don  Paolo  Nadal , e Saia  ; il  Dotta- 
te Don  Antonio  Spagna,  e Gabaldà  , il  Sig  Don 
Mif/ano  Planes  Chirurgo  Maggiore  , il  Sig.  Don 
Gattano  Olivares  baccelliere  di  Chrurgia  . 

Signore:  lagtande  lìima  , che  avevamo  della 
Peifona  , e talenti  diV.S,  palla  agli  atti  della 
maggior  ammirazione  , dacché  Tappiamo  eoa 
quanta  felicita  , e preftezza  fierminolli  da  Lei 
ulciniaaiente  l’epidenaia  del  Campo  di  Tarrago- 
na . CLuali  elogj  non  merita  il  metodo  da  Lei 
ritrovato  contra  le  febbri  putride,  t maligne j 
e di  quanto  bene  e a Lei  debitore  Jl  Principato 
di  Catalogna  , ed  anche  la  noiira  Monarchia 
tutta?  Per  quanto  alla  noflra  Citta  s’ afpetca  , 
le  polliamo'  affermare  , eh’  ella  non  potrà  giam- 
mai dimenticarfi  dei  maraviglioli  fuccelfl  de’ 
fuoi  rimedj  durante  l’epidemia  deli’ anno  feor- 
fo,  e fata  lempre  mai  grata  all’ iod^Lifo  zelo , 
con  cui  Y.  S.  agl  ad  eliirparU  . Neliuno  me- 
glio di  noi  può  fare  teflimonianza  dell’accadu- 
to : però  dopo  la  Tua  partenza  da  qUePa  Citta 
diamo  feveramence  attaccaci  al  metodo  da  Lei 
preferitto  ,*  poiché  la  fperienza  ne  fa  fempre  più 
certi  dell’ efficacia  dell’ oppiata  antifebbrile  ; 
fa  nei  cali  più  deplorabiiv  trionfa  del  male,  ed 

accciera  la  guarigione  deli’  infermo  più  di  verun 
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altro  rimedio  finora  conosciuto  . Ifìfinitamems 
ringraziamo  V.  S. , che  ci  pofe  a lume  di  co- 
gnizioni tanto  vantaggiofe  alla  pubb’ica  fila- 
te; cognizioni  , che  v<  remmo  , che  arriva'fero 
alle  più  rimote  Provii  eie , e Regni  . Siamocof- 
la  più  alta  fiima  &c. 

Le  riferite  lettere,  ed  altre  fimili  fanno  ve- 
dere, che  dai  più  valenti  Proftflori  era  il  Ma- 
fdevall  rìguardoto  , ficcome  uno  di  quei  Geoj 
luperiori  ,.cbe  di  quando  in  quando  per  ifira- 
ordinario  rr.erifo  fi  (oliavano  (opra  quei  del  lo- 
ro ordine  in  una  Nazione.  In  fatti  li  fcritti , 
che  dall’ anno  1785.  fi  cominciarnn  a Cpargere 
fopra  sì  famofo  antidoto  col  tra  le  febbri  , fono 
pieni  di  un  alto  concetto  di  lufeiiciiia  concui 
r Autore  era  difiinto  da  tutti , andarono  que- 
gli Icritti  nella  Francia  , c tofio  meritarono  al 
IVlafdevall  il  (ingoiar  onore  della  fociet'a  nella 
regia  Accademia  medica  di  Parigi  ; vennero  fi- 
no ali’  Italia  , ed  immediatamente  i celebri  AtU- 
tori  dell’ efemeiidi  letterarie  di  Roma  li  annun» 
ciaron  al  Pubblico  , forpalTando  gli  fielTi  Spa-* 
grmoli , come  ora  vedremo  , negli  encomj  dati 
al  Liberatore  dei  Pòpoli  dai  contagj. 
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CAPITOLO  XIV. 

i pf^è^  del  metcdo  del  2\'Iafde'vall  fono  confey- 
Piati  dalla  Jioria  dell'  epidemia  accadala  neU 
la  Città  di  l^arbajìro.  t 

La  (lotia  dell’ epidemia  della  Citt^  dì  Barba- 
Aro  nel  Regno  d’ Aragona  fcritta  nell’ an- 
no  1785.  dal  Sig,  Don  Antonio  d’ Afed  , e U 
Torre,  del  regio  Collegio  Medico  della  Citta  dì 
Zaragoza,  ritrovali  annunciata  al  numero  18. 
dell’  efemeridi  letterarie  di  Roma  dell’  anno  1785. 

Quanto  'e  mai  faggio , e lignificante  1’  elogio 
del  Mafdevall , che  i Critici  Romani  premetto» 
no  all’  efiratto  dell’  opera-  dell’  Afed!  Tanto 
che  il  loro  giudizio  è una  nuova  , autorevole 
confermazione  del  Metodo , fu  cui  io  ferivo.  Il 
Sig.  Afed-,  dicon  ejft  , ci  ragguaglia  della  natu^ 
r<t  di  quelle  febbri , e del  nuo'vo  metodo  curati' 
'vo  adoperato  dal  Moderno  Ipocrate  della  Spagna 
il  Sig.  Don  Gìnfeppe  Mafdevall  , il  quale  dalle 
Città  del  Pregno  ^ alle  quali  per  Ordine  Regio  ha 
potuto  dare  ajuto , a pochi  giorni  del  fuo  ingref- 
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fo  in  quelle , quafi  vi  fojs'  entrato  P JLngelo  del- 
la pifcina  , facea  fparire  affatto  /’  epidemia  , e 
le  funefle  conseguenze  di  effa  farebbero  più  prefìo 
ceffate  i fe  per  lanoflra  mijeria  aver  noti  dovef- 
fimo  per  fino  la  falute , e la  vita  in  balìa  alla 
contrarietà  delle  opinioni  . Il  Mafdevall  è fiato 
guiderdonato  da  fua  Maefià  Cattolica  colle  cari- 
che di  fuo  privato  Medico  , e d' Ifpcttore  Gene- 
rale conira  l'  epidemie , e la  regia  Società  medi- 
ca di  Parigi  lo  ha  fatto  fuo  Socio:  e noi  ci  con- 
gratuliamo con  effo  lui  più  che  di  quefii  onori  , 
dell'  efito  felice,  con  cui  ha  joccorfo  l'  afflitta  u- 
manità , e fappiam  grado  al  Sig.  d'  Mfed  , che 
abbia  voluto  comunicarci  il  di  lui  metodo  . Poi- 
ché i nofiri  Medici  avrannolo  chi  lodato,  cbidi- 
fprezZato , chi  fattofene  Mutore  più  antico  , po^ 
irà  egli  forfè  giovare  anche  ad  altri  paefi , come 
fono  i nofiri  d' Italia , foggetti  per  la  copia  d'ac- 
que fiagnanti  ad  ogni  foria  di  febbri.  Siccome  il 
Sig.  Mafdevall  non  e un  empirico  , il  fuo  rime- 
dio non  è un  fegreto  ; deffo  fi  riduce  in  fofianza 
ad  una  femplice  pozione  anti put  ri  da  fatta  di  fale' 
ammoniaco,  d'  afjenzio^  e di  china-china. 

Per  fentire  tutta  la  forza  di  quefli  fentimerj* 
ti,  bifogna  afcoltar  il  Si^.  d’ Afed  , al  fedele 

csdiaionio  di  cui  fono  eHi  appoggiati.  Dirò  io 

loia- 
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folamente  delia  Tua  narrazione  ciò  che  ferve  a 
confermare  la  maravigliofa  virtù  dei  rimedj  del 
iMafdevall.  La  Citta  di  Barbafiro  , dice  l’ Afed  , 
con  molte  dell’  Aragona  iìn dal  Gennajo del  J7^4* 
fu  afflitta  da  una  febbre  catarrale,  che  infine 
di  Maggio  cansbiò  in  intermittente,  da  princi- 
pio benigna  , ma  che  poi  nell’  Agoflo  divenne 
in  chi  continua,  in  chi  maligna,  inchi  remit- 
tente con  fintomi  di  delirio,  letargo,  fincopi  ^ 
vomiti  enormiflìmi  , e copiofe  depofizioni  licro- 
fe  . Il  benefizio  della  china-china  durava  po- 
chkflìmo,  e taluni  ancora  peggioravano  con  ef- 
fa  . Dopo  l’autunno  ricomparirono  le  febbri  ca* 
tarrali , n»oIte  maligne  , e con  petecchie;  e co- 
loro , i quali  nell'  eflate  aveario  (offerta  l in- 
termittente , ricadevano  fpefio  in  mali  cronici 
d’ idropifia  , febbre  lenta  , fudori  notturni  &c. 
Il  «naie  cedeva  in  pochiiTìmi  agli  sterzi  delia  na-* 
tura,' e degli  uììcati  rimedj,  e col  numero  de- 
gli infermi  crelceva  tutto  dì  quello  de’ morti  . 

In  queflo  milerabile  flato  era  la  Citta  di  Bar* 
baftro  , quando  il  5ig.  d’ Aled  mandato  per  or- 
dine (upremo  vi  giunfe  ai  2.  di  Gennajo  dell 
8?.  col  fuo  Socio  ilSig.  D.  Pietro  Tome.  For- 
mò fubito  l’  Afed  u-n  citcoflanziato  flato  della 
Città,  regolò  parecchie  cofe  necefl  arie  ; fece  pu- 
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rificare  1’  aria  della  Citta  , e delle  cafe  degli 
ammalati;  in  fine  oprò  egli  aliai,  mentre  non 
era  ancor  giunto  il  Mafdevall , che  fapeva  eflTe- 
re  già  per  viaggio.  Arrivò  quefio  grand’uomo 
a Barbaftro  il  di  5.,  e ragguagliato  dello  fiato 
della  Città  propofe  a’ Socj  il  luo  rrvetcdo  colla 
fua  pozione,  che  quello  fiefTc  di  fu  fomminiflra» 
ta  a’ più  aggravali. 

Con  tutta  fa  fincerità  di  favio  Profefifore  con* 
fella  il  Sig.  d’  Afed  , che  per  quanto  folle  già 
perfuafo  dell’efficacia  ds  quel  rimedio,  non  a- 
vrebbe  mai  creduto  i pronti , e maràvigliofi  af- 
fetti , di  che  ne  fu  cefìimonio  ocularu^_pei'  de- 
fcrivere  i quali,  foggiunfe,  vi  vorebbe  un  grof- 
fo  volume.  Uu  folocafo  egli  n’adduce  adefem- 
pio , feguico  nella  perfona  di  Giovanni  Roca  , 
chiavaro,  di  età  di  *7.  anni,  nel  quale  la  feb- 
re  terzana  di  molti  meli  era  degenerata  in  con- 
tinua , ed  avevaio  già  ridotto  a flato  si  deplc- 
rabile,  che  neppur  egli  potea  di  per  fe  muovere 
un  braccio  . Gli  fi  prepararono  fubito  quattt’ 
oncie  di  china  con  fettanta  due  grani  di  tar- 
taro emetico  , mezz’  oncia  di  lale  ammoniaco  , 
ed  altra  mezz’  oncia  di  alTenzio  , e collo  Ici- 
foppo  dello  Hello  alTenzio  fi  fece  toflo  una  pu- 

gione , Col  metodo  prefcritio  del  Sig.  Maldevall 

fi  prefe 
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^prafe  egli  tutta  la  pozione  nello  fpazio  di  qua- 
rantott’ ore  , dopo  le  quali  vifitato  da  tre  Me- 
dici fu  trovato  in  tale  (lato  di  miglioramento  a 
che  punto  non  fi  dubito  della  fua  falvezza.  H 
Sig.  d’  Afed  col  fuo  Socio  vedendo  si  ben  in- 
camminate le  cole  , fe  ne  tornò  a Zaragoza  ; 
lafciando  la  Citta  nelle  mani  del  Sig.  Maidevall , 
il  quale  non  T abbandonò  fintantocche  nello 
fpazio  di  poche  fetcimane  non  la  rilanò  del  tutto . 

Siccome  lo  fcritto  del  Sig.  di  Afed  non  è un 
«vero  racconto  dell’epidemia  di  Barbaflro  , ma 
un  piccolo  libro  affai  preziofo  di  un  braviffimo 
Profeifore  , riflette  egli  da  tale  fui  metodo  , 
del  quale  vide  si  maravigliofi  effetti,  e dice  in 
tonckifione,  che  1’  oppofizione  fatta  d’  alcuni 
alla  pozione  del  Mafdevall  batte  principalmente 
fuir  ufo  del  tartaro  emetico  , il  quale  ptr  la  fui 
potente  qualità  flimolante  al  vomito  , pare,  che 
debba  far  della  fìnge  nella  macchina  del  feb- 
bricitante. dueflo,  die’ egli  , -è  un  vano  timo- 
re , appellandoli  in  primo  luogo  alla  iperienza  di 
tante  centinaja  d’ infermi  guariti  perfettamente 
coll’  ulo  di  quella  pozione  fenz’  avere  fentito  il 
menomo  ftimolo  al  vomito;  viene  poi  alla  ra- 
gione Elìca  deir  aiiuuto,  e da  frfggio  chimico 
lo  dioioflra . 


Ecco 
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Ecco  dunque  T aflerzione  del  ciotto  Afed  . Nel* 
la  miflura  del  tartaro  emetico  col  (ale  ammo- 
niaco , e d'  affeozio , e colla  china-china  , que- 
fìe  fofianze  fi  compongono  , e combinano  , rl- 
fultandone  , che  il  regulo  d’antimonio  , bafe 
del  taitaro  emetico  , attaccato  da’ (ali  marino  , 
ed  alcali  combinati  infieme  , viene  fpcgliato  del- 
le particole  acide  fìimolanti  al  vomito  , e la 
china  fottilizzata  fi  rende  atta  a penetrare  do- 
ve da  per  fe  non  può;  e quella  fiè  ragione 
perche  da  per  le  folo  Ipegne alcune  febbri,  al- 
tre no.  In  conclufione  la  pozione  del  Mafdevall 
è un  antiputrido  corroborante  da  ularfi  in  ogni 
) fpecie  di  febbri  : con  tifa  fra  gli  altri  cafi  ho 
falvato  un  Religiolo  di  S.  Francefco  fui  punto 
in  cui  una  gagliardjlTima  pulmonia  era  per  de- 
generare in  cancrena  . 

Da  tante,  e ben  confiderate  fperienze  fecon- 
do la  dottrina  dell’  Aled  tutte  le  febbri  polTo- 
no  reputarli  in  fofianza  di  una  fieffa  natura  , 
provenienti  cioè  dal  rifiagno  , corruzione,  e fer-  I 
mentazione  de’principj  delfangue,  elalorodif-  i 
ferenza  tutta  confifie  nell’ inteniìtà  della  cagio- .i 
ne,  e nel  luogo  del  rifiagno  ; onde  per  tutte  dev”i 
elfere  rimedio  valevole  l’ufo  degli  antiputridi , , 
che  poffono  circolare,  co’ fluidi  , e penetrare  fi,. 


no  all  i fede  del  male , cV’  c il  principio  teori- 
co della  pozione  del  Mafdevall. 

Ecco  erpoda  rifirettamente  la  liberazione  di 
Barbaflro  ottenuta  dal  moderno  Ippocrace  del- 
la Spagna , ecco  le  memc)Ho  , ed  ofifervazionì 
dare  al  pubblico  da  riguardevole  Autore  full* 
efpofio  metodo . Cofpicuo  del  pari  è 1’ altro  Spa- 
gnuolo  Scrittore  , dal  quale  abbiamo  la  fioria,  di 
un  fatto  affai  più  firepitofo  del  paffaco  . Ri- 
colmarono di  gloria  il  Mafdevall  i fucceffi , che 
leggeremo  nel  feguente  Capitolo,  ma  le  ofTer- 
vazioni  fatte  in  quella  occafione , le  grandi  con- 
feguenze  dell’  ifieffo  fatto  confermano  fenza  ec- 
cezione quanto  egli  avanza  nella  Relazione 
fua  f 


CAPITOLO  XV, 


Il  nuovo  fpfcìfico  del  Sìg.  Mafdevall  (onfermaft 
dalla  Storia  di  una  grand*  epidemia  nella  Cit- 
ià  di  Cartagena . 


accennate  da  me  nel 


quando  volli  parlare 


dell’ 
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deir  Afed  , offro  adeffo  al  mio  Leggitore  un 
eflracto  affai  coinpendiofo  di  un’  opera  , che 
per  altro  io  flimo  non  folo  di  più  efatto  rag- 
guaglio, ma  di  una  compita  traduzione  degnif- 
fima  . Di  effa  fanno  onorevole  memoria  i dotti 
Autori  del  memoriale  letterario  di  Madrid  nella 
prima  parte  del  Mefe  di  Ottobre  nel  17S7.  , 
nel  qual  anno  il  libro  ffampoffì  in  Cartagena  : 
ercone  il  Titolo,  gelazione  dell'  epidemie  della 
Città  di  Cartagena , delle  fue  cagioni , e del  [no 
metodo  curativo  , colla  fpiegazione  del  nuov^ 
[pecifico  [coperto  dal  Medico  di  camera  di  [uà 
Maeflà  il  Sig.  Don  Giu[eppe  Ma[de‘vail , poflo  in 
pratica  per  ordine  del  Ke  , gli  efetti  felici  del 
[uo  u[o  con  alcune  utili  rìfìejftoni  : eompofa  da 
Don  Martino  Bjodòn  , Medico  del  regio  Spedale 
di  Cartagena  . 

Dopo  che  r Autore  ha  fatta  una  deferizione 
topografica  della  Citta  di  Cartagena  fua  Patria  r 
riferilce  efattamente  le  molte  epidemie,  che  Than- 
DO  travagliata  dall’anno  »7?7*  al  1786.  , 
fpazio  lungo  di  tempo  , in  cui  fono  perite  in- 
finite Perfone  attaccate  dalle  febbri  terzane  ma- 
ligne , e contagiofe  , fenza  trovarfi  mai  la  ma- 
niera di  apporvi  un  efficace  rimedio.  In  diverfi 
anni  divelli  furono  i mali  epidemici;  quel- 
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lò  deir  anno  1785.  {’uperò  di  gran  lunga  i par- 
lati . La'  flraordìnaria  copia  d’  acque  flagnanti 
dei  vicini  'aghi  fui  principio  di  flate  , e i feti* 
di  vapori,  che  quindi  infettarono  T atmosfera 
nella  più  ardente  Ragione  , 'apportarono  fecon- 
do tutte  ie  apparenze  quel/a  calamita  . Di  fac- 
to verfo  gli  Ultimi  di  Luglio  febbri  maligniilì- 
me  divoravano  più  che  altrove  gli  abitanti  vi- 
cini ai  lago  detto  ; ma  nei  mefi  di  Set- 

tembre , ed  Ottobre  refaiì  già  T epidemia  uni- 
veriale  crrrpiè  la  Citta  tutta  di  un  mefilfTmio 
terrore.  Non  mai  fi  era  veduto  tanto  numero 
d’infermi,  poiché  folamentc  nel  regio  (pedale 
militare  fi  arrivò  a contarfene  predo  che  1500., 
più  di  300.  in  quello  della  Carità  , ed  altri 
(enza  numero  nelle  Comunità,  e cafe  private. 

Si  videro  in  queft’ epidenaia  tutti  i fatali  fin- 
tomi deferitei  dai  pratici,  più  famofi  , e cofii- 
tuenti  le  tante  denominazioni  di  terzane  finco- 
pali , epatiche,  cardiache  , colleriche  , atrabilia- 
rie,  difenceriche , frenetiche,  letargiche,  epile- 
tiche , pleuritiche , ottalmich?  , diaforetiche  , lub_ 
continue,  continue,  fubintranti  , remittenti  , 
ed^  altre.  Il  grado  di  malignità  di  codefte  febbri 
era  tale,  che  ogni  sforzo  dell’arte  riufeiva  va- 
no, ed  inutile  a contenerle.  Veramente  la  fcc- 
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ni  era  orribile  ; poiché  per  le  (ìrade  1’  occhio 
non  incontravali  fe  non  le  Ingente  di  cactivif- 
limo  fenobiante  , veflita  a lutto,  o in  cadaveri 
che  fi  portavano  a feppelire  : le  cafe  al  di  den- 
tro offrivano  ipettacoli  i più  tetri  o di  chi  era 
firanamente  opprelTo  dal  male,  o di  chi  piange- 
va amaramente  i Tuoi  defunti, 

Commoffo  di  tutto  ciò  i!  Sig.  Don  Alfonfo 
Alburcherche  General  Intendente  di  Marina  co- 
mandò , che  tutti  i Medici  de!  regio  Spedale  con 
tutto  r impegno  fi  applicaffero  ad  impedire  i 
progreffi  de!  male.  Niente  dunque  fi  tralafciò? 
chiamaronfi  altri  Profeffori  dalle  vicine  Città  , 
fi  confultò  , fi  fcriffe  , fi  apri  quantità  di  ca- 
daveri, e in  fomma  fi  ricorfe  a quanti  mezzi 
l’arte,  e la  prudenza  poteano  fuggerire..  Sic- 
come il  furore  del  contagio  a nelfuno  sforzo 
cedeva  , fatte  dal  Regio  Intendente  nuove  i- 
fianze,  e dati  nuovi  avvili  alla  Corte,  la  Mae- 
fià  del  Re  volle  1’  informazione  dell’  Ifpettore 
di  epidemie,  e fuo  Medico  di  Camera  il  Sig.  Don 
Giufeppe  Mafdevall  . L’ impareggiabil  uomo  di* 
chiaro,  che  a liberare  Cartagena  era  aflbluta- 
mente  neceffario  l’ ufo  degli  antimoniali  combi- 
nati fecondo  le  fue  preparazioni  : P attività  , 

dille , 
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difìe , di  quefli  rìmedj  è l’unica  capace  di  tre- 
nare  un  male  si  potente . 

In  confeguenza  di  tale  dichiarazione  , poflo 
che  il  Mafdevall  mancare  non  potea  all’  afll- 
fìenza  del  Sovrano  , il  Sig.  D.  Francefco  Lio- 
rens  Medico  di  Barcellona  , fuo  Nipote  , e di- 
fcepolo  fu  incaricato  di  portarli  immediatamen- 
te a Cartagena  ; quivi  dovea  egli  con  autorità 
Reale  porre  in  efecuzione  il  curativo  metodo 
dei  Zio  fecondo  le  iflruzioni  da  lui  avute  . Giun- 
fe  il  LIorens  a Cartagena  l’ultimo  di  del  1785., 
e nel  primo  dell  8d.  eccolo  fenza  dimoia  dar 
mano  all’importante  commiUìone  . Nell’ iflelTo 
giorno  in  un  congrelTo  dei  principali  Profeffori 
elaminaronlì  maturamente  le  cagioni  dell’  epi- 
demia t * principi  , i progreffi  , il  comune  ca- 
rattere delle  malattie,  le circofìanze tutte. (Quin- 
di il  LIorens  avendo  iflruito  dottamente  gli  af- 
fjftenti  del  metodo  curativo  del  Mafdevall  , e 
delle  modificazioni  di  cui  elio  è capace  , efor- 
tò  tutti  a fervirfcne  opportunamente  , e dichia» 
ro  incorfo  nella  Reale  indignazione  chiunque 
formafle  partito  contrario  al  nuovo  piano  di  me- 
diche operazioni . Tutto  fi  accetta  con  univer- 
fale  gradimento  j fi  comincia  nella  Città  , e negli 

fpedali  a far  ufo  delU  china  , e degli  antimoni 
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ct)n-.b:;)ati  fecondo  il  metodo  dei  Regio  Medico  , 
e lì  profegue  con  un  impegno,  e (ucccfTo,  che 
h i pochi  efempj  . 

‘A  dir  le  cole  in  poche  parole,  il  numero  del- 
le Perfone  gus^ite  coll’  uio  del  nuovo  fpecifi- 
co  alcefe  a mólte  miglìjjr  . Le  guarigioni  per 
o più  erano  pronte  con  ammirazione  degli  flef- 
11  Medici  , ed  erano  ftnpende  in  molti  cali  per 
concorrenza,  e moltip'icit'a  di  accidenti.  Andò 
■ dunque  lenfibilmente  feemando  il  numero  degl 
infermi,  e di  la  a pochi  mefi  l’epidemia  fpari  . 
Con  quale  giubbilo  fi  vide  allora  11  rifiabilimen- 
ro  della  pubblica  falute  ! Con  quanto  piacere 
miravall  Cartagena  quafi  ritorta  , dandole  un 
nuovo  fpirito  , ed  un  nuovo  briO'  la  falvezza 
de’ fuoi  Cittadini! 

Da  quel  tanto,  che  dello  fpeda’e  rìferifee  il 
Rodòn  alla  p.  14Z.  de!  luo  libro  , f.i.ni  ognn* 
no  quanto  Ila  memorabile  il  lacerilo  , di  cui 
parliamo:  egli  è un  verlatifTiuo  Medico , c :c- 
Pimonio  di  veduta  chi  fa  ilfeguente  con.puto. 
Di  li.  tnilU  y 567-  infermi^  che  in  lutto  l'  an- 
no 1786.  entrarono  nello  jpcdale  regio  di  Carta- 
gena  , mentre  fi  praticò  ejaitamenie  il  metodo 

dal  Majd. vali  prcfcritio  , foli  ne  morirono  4?9  : 

• 

lo  che  corrifponde  ad  un  e I per  100.  Di  qua- 
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lì  jpcdali  dell  Europa  potra::7io  racccntarjì  mag' 
glori  'vantaggj  avuti  da  un  qualche  ufo  di  medi- 
care;  Raccoglie  ancora  l’jneilo  Rodòn  ia  ioni- 
nia  rotaie  dei  guariti  ne'Io  fpedale  col  medefi- 
mstedo  in  jc).  inefi  , e dice  , che.  dal.i . Gen- 
osjo  I7ii5.  fino  ali’  ^goP.o  1^87.  ebbero  il  bc- 
neiìzio  della  fallite  j8.  mille  f'erfone  . 

Non  è da  maraviglinrfi'  , che  un  numero  si 
i-'guardevole  di  gente  vidabilira  rend  ife  code- 
fìi  nmedj  ofì'.i  famofi  : ma  chi  non  li  ebbe  in 
fommo  pregio  dopo  le  felici  fperienze  di  cfH  , 
e leolTerv^zioni  fatte  dai  Profelìori  in  più  gè-’ 
neri  di  malattie  dulinre  dalle  comuni  febbri  e- 
ridemlche  ? Merita  particohjr  attenzione  ciò 
chefuqueno  punto  dice  il  RoJòn  alla  pag.  91. 
peroRervazione  fatta  daziai  flefib.  Daiz.Gen- 
fiajo  17  86.  quando  fi  comi  fidò  a far  ufo  dei  ri- 
medj  antiputridi  del  Mafdevall  fino  ai  z.  Mar- 
zo dell  anno  fieffo  vennero  allo  f pedal  e 5!».  ple- 
uritici affai  aggravati  , e fola  ne  morirono  3.  R,*. 
fipufi,  che  uno  di  ejr,  ginn/,  allo  fpMi  dopo 
ottavo  g, omo  dd  moU  , qumdo  r.v:a  gii  tutu 
y ovili  vitale  fuppumta  , come  fu  lo 

dalla  ifpezione  del  cadavere  ■.  agli  alni  due  per- 
che  troppo  deli! itati  da  pi;,  cavate  precede,,- 

•'  ’’■0^  fi  voteremo  huminlfìrare  deli-  ' 
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tameiite  qusfiì  timed]  i ma  chi  ne  usò  tempo  op' 
portuno , jenza  gran  indugio  ricuperò  la  falute  . 

Coi  mezzi  fleffi  ii  videro  frequenti  guarigio- 
ni di  pleurifia  nella  Citta  ; dappertutto  fi  e 
fìinfe  grande  numero  di  difenterie  j e diarree 
coll’ilio  dell’ infulìone  di  china,  e dell’  oppia- 
ta . Si  guarì  quantità  di  mali  afmatici  , di  an- 
gine , d’itterizie,  di  febbri  vcrminofe  , di  con- 
vulfioni  , e di  tifiche  incipienti  raodificandofi 
in  divetfe  maniere  1’ ulo  di  quei  rimedj.  In  tut- 
te le  fperienze  fatte  nello  (pedale  fi  nominano 
le  Perfone  guarite  , e fi  viene  alle  particolari 
circofianze  , che  accaddero  : lonovi  ancora  fcrit- 
ti  i nomi  , e le  tefiimonianze  dei  Medici  alla 
cura  de’  quali  erano  quegl’  infermi  commeflì  . 
Dunque  non  dovrà  dirli,  che  nella  Storia  della 
Medicina  la  liberazione  di  Cartagena  dalla  epi- 
demia nell’  86.  formerà  un’  epoca  gloriofifiìma  al 
moderno  Ippocrate  delle  Spagne? 

Veniamo  ora  a dire  brevemente  le  rilevanti 
cole  avvenute,  e le  fovrane  determinazioni  pre- 
fé  per  confeguenza  del  grande  fatto  , che  lì  nar- 
rò  . In  primo  luogo  dunque  i dodici  Chirurghi 
della  Real  Armata  appartenente  alla  divifione  di 
Cartagena  informarono  la  Corte  dell’  ottimo  fuc- 
ceffo  > che  nelle  malattie  delie  navi  fi  era  con- 


f?giilto  cogl’ifleffi  rltnedj  praticatifi  nella  Cicca  , 
e ringraziando  la  Maeda  del  Re  dei  penlieri  j 
che  degnavafi  prendere  per  la  confervazione  de 
fuoi  fuddici  , la  pregarono  di  una  nuova  Reale 
provvifione.  Bramiamo*,  eflìdilTero,  chelaMa* 
ejlà  vojìràfi  degni  comandare  , che  nell'  av  venire 
le  navi  regie  di  guerra  a beneficio  degl'  infermi 
debbano  provveder/ì  dei  rimedj  f che  hanno  fal^ 
vaia  Cartagena  . Fu  afcoltaca  la  lupplica  , la  pro- 
tese il  Reale  Minillro  più  dei  fupplicanti  ft  efiì 
brannofo  della  profperità  della  Nazione  , e furono 
mandaci  i Reali  Ordini  ai  Dipartimenci  della  Ma* 
rina  a cenore  del  riferito  memoriale. 

Ma  che?  Tacco  ciò  fu  un  preparate  nuovi 
trionfi  alla  benefica  fcoperca  del  Mafdevall  : poi- 
ché di  la  a poco  cempo  la  nave  di  guerra  il 
cigno  nel  fuo  viaggio  a Coftancinopoli  conquer 
provvidi  fpecifici  liberoftì  dall’ inforca  epidemia 
di  febbri,  chemolto  cominciavano  a travagliar- 
la . I tre  regjChirurgi  della  nave  teftificarono 
conformi  quefto  fatto,  e ne  mandarono  la  no- 
tizia alla  Corte.  Di  più  univerfale  beneficio  a 
tutta  la  Monarchia  fu  V altra  dilpozione  deri- 
vata unicamente  dalla  innata  bontà  del  Re  . Bi- 
iogna  dire,  che  Carlo  Terzo  versò  tutto  il  cuo- 
re di  Padre  per  i luoi  cari  vaftalli  , allorché  per 
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Decrero  fuo  nel  mefe  di  Agofio  dell' anno  J78i). 
ordinò,  che  a (ollievo  lìngolirnìenre  dei  pove- 
ri per  le  Provincie  di  Spagna  follerò  a luefpe- 
fe  copiofe  quantica  di  preziofa  china  difpenfate 
{a).  Non  fono  da  orn'etterli  le  efpreiripni  , in 
cui  il  Re  dichiara  uno  dei  fi  li  de!  Ino  De.r*- 
to,  dicendo  elTere:  acciocché  i Popoli  juUe  efpe‘ 
rienze  pajfaie  s'  incoraggifcano  afarujo  dei  rime^ 
dj  del  mio  Reale  Medico  , Erco  in  una  propo- 
rzione i!  fovrano  elogio  dell’  Autore  della  Re- 
lazione ; ecco  la  incnntrafiabiie  apologia  del 
fuo  medico  oprare,  e de’!uoi  fcricci . 

Certamente  quel  Monarca  non  potca  t^ava* 
re  migliori  frutti  dalle  fue  premure  ,/cla’  Tuoi 
favilTìmi  regolamenti,  e dalTe  continue  lue  be- 
nebcenze  ; poiché  così  vide  prcLmvarfi  il  fuo  Re- 
gno dai  grandi  mali  , di  cui  era  minacciato  . Do- 
po quelle  difpczioni  falTì  nella  Spagna  continuo 
ufo  della  China  principale  capo  della  Alafde* 

vallica  compoiìzione , e dall’ America  ne  giun- 
gono 


Ca)  Ultimamente  nel  i . Ottobre  1788.  lì  confermò 
il  medefimo  Ordine,  comandandoli  ai  particolari  Ca- 
pi delle  Popolazioni , che  ricorrelTero  ai  regi  Intenden- 
ti dedinati  dalla  Maeltà  Tua  alla  statuita  diiìribuzi- 
one  di  china  per  i poveri. 


JO? 

gono  a quel  port!  grofTj (Timi  csn'cbi  apjovedi- 
mento  della  Naz/ons  (dr).  Si  negli  anni  1 787.  , 
e 88.  jj  è veduta  Ipuntare  cola  qualche  non 
confiderabile  epidemia'  , lì  è fpenta  coi  mezzi 
rnedelìmi  e coll’  illefla  facilità  , che  negli  anni 
Icorfi.  Ecco  le  notizie  certe  , che  dei  due  ulti- 
mi anni  ho  potuto  avere  a confermazione  de- 
gli allerti  dell'  immortale  Maldevall . 

* 

In  una  P.raordinaria  frequenza  di  febbri,  che 
neh’ 87.  alHide  la  Città  di  S.  Rocco  nell’  An- 
daluzia,  il  Dottore  D.  Francefco  Sagàz  ordinò 
a più  di  tre  mille  Perfone  i rimedj  delMafde- 
vall  , coi  quali  elattamente  fomminiftrati  fi  eb- 
be lo  flupendo  effetto  , che  neppur  un  infermo  di 
quelle  febbri  morilfe.  Nell’ anno  medefimo,  ed 
in  fimil:  circofianze  i Signori  D.  Antonio  Guar- 
dia , e D.  Giovanni  Montes  praticando  l’ iftef- 
lo  metodo  per  Ordine  del  Re  nella  Terra  del 
Vilo  ne  ottennero  quafi  uguale  profperità  . Non 
la  Iperimentò  minore  la  Terra  di  Solana  nella 
Provincia  della  Mancha  colla  direzione  del  Pro- 

felTore  D.  Francefco  Granerò  , e parimente  D. 

Fran- 


(a)  Nel  mefe  di  Ottobre  1788.  la  Nave  mercanti- 
Je  11  b.  Giovanni  Batifta  approdò  a Cadice  carica 
di  1857.  peli  di  China  a conto  del  Re. 
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Francefco  Vives  nella  forma  medeHma  liberò  da 
nunrjerofe  oflinacifìfime  febbri  Villa  Maria  nelle 
vicinanze  di  Cartagena. 

Secondo  gli  avvilì  pubblici  del  Melfico  dei 
27.  Marzo,  017.  Aprile  1787.  lappiamo  dalle 
relazioni  dei  ProfelTori  D.  Michele  Fernandez  < 
D.Gioachimo  Eguia , e D.  Giuleppe  Vazquez, 
che  cogli  fpecifici  del  MafdevaJl  fi  è liberato 
quel  Regno  dalle  maligne  febbri  epidemiche  , on- 
de fu  aliai  molefiato  in  quelli  ultimi  anni.  Le 
relazioni  dei  ProfelTori  Americani  fono  piene  di 
efprelfioni  di  fomma  lode  dell’  Autore  Spagnuolo  « 
Io  confelTo , che  bramai  il  momento  di  mette* 
re  in  ifcritto  quell’  ultima  memoria  dell’  87^  , 
dopo  che  udii  più  volte  , che  le  quelli  rimedj 
fono  tanto  giovevoli  alla  Spagna  , forfè  lo  fa- 
ranno meno  in  altre  regioni,  eletto  altri  cli- 
mi . Forfè  , io  inilai  , le  febbrifuga  proprietà  del- 
la china  dipende  dai  clima  ? Se  altrimenti  1’  a- 
zione  fua  è independence  dalle  varietà  dei  cli- 
mi , perche  tale  non  fara  vieppiù  in  una  com- 
binazione nuova  , che  ne  raddoppia  la  virtù  ? 
Orche  s’ intefe  rifatto  del  Melfico , la  quellion 
è decifa  dimollrativamente  . Si  ha  efperienza  , che 
la  combinazione  Maldevallica  della  china  coll’ 
antimonio  è uno  fpecitìco  contra  la  febbre  lot- 


to  i gradì  42.  , e 45.  di  latitudine,  ove  iono 
I.erida  , Barbaftro  , Soliona  , Urgell , ugualmen» 
te  forco  i gradi  37.,  e 35.,  ove  fono  le  fitua- 
zioni  di  Cartagena,  e di  S.  Rocco;  ma  fe  que- 
lla fperimentale  cognizione  non  baftaffe  , fap- 
pia/ì  di  più,  che  quella  conìbinazione  ha  la  vir* 
cù  medelìma  non  folo  in  varj  climi  dell’  Eu- 
ropa , ma  eziandio  in  emisfero  diverfo  dal  no- 
fi  ro  . 

La  feguente  memoria  è 1’  ultima  , e la  più 
recente  che  poffo  efibire  al  mio  Leggitore  a con- 
fermare coi  fatti  r argomento  della  Relazione  . 
Sull’ultima  fiate  del  1788.  nella  Terra  di  Ar- 
tès  nella  Catalogna  manifeflofiì  nn’  epidemia  di 
febbri  putrido-maligne,  l’ecceflìvo  furore  delle 
quali  fece  in  poco  tempo  crudele  firage  di  quel- 
la povera  gente.  Già  il  terrore  abbatte  gli  abi- 
tanti, e s’ impaurifcono  i vicini  : dalli  avvifo 
al  Capitan  Generale  di  Catalogna  , le  ne  im- 
plora il  loccorfo  . Quello  Signore  provvede  fu- 
bito,  ordinando  che  il  già  citato  D.  Francefco 
LIorens  colà  fi  porti  lenza  dimora,  e quelli  in- 
traprende 1’  eflinzione  dell’  epidemia  con  quell’ 
impegno,  ed  in  fimil  guifa  come  nell’  86.  ele- 
gui  la  commifiìone  di  Cartagena  . Il  fatto  fu  , 

che  ai  16.  dell’  ultimo  Agoflo  Tifieffo  LIorens 

le  ri  11  e 
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fcriile  al  Capitan  Generale,  che  i praticati  li- 
medj  del  (uo  Zio  (orpaiTate  aveano  lefue  Ipe- 
ranze , e che  allora  in  Artes  appena  vi  erano 
altre  malattie  fuorché  qii.iche  febbre  terzana 
qua  e la  fparfa,  ma  ci*  niiir»  conto  * Egli  poi 
dclcriile  i principi  dell’  epidemia  , le  c.ircoiian* 
ze , i progrellì , e il  fine  . S^ppinmo  in  fine  , 
che  ilLIorens  dalla  Maefià  del  Re  fu  onorevol- 
mente ringraziato  pel  grande  zelo,  che  in  que- 
Ea  nuova  occafione  avea  dimoflrato  avere  dei 
fervigio  Reale.  Efircma  Bontà!  Quafiche  quel 
gran  Principe  riguardalTe  ficcome  benefi.j  ale 
fatti  il  bene,  che  fi  fece  a’ funi  vafinlli  . 

CAPITOLO  xn. 

F^ìftejftoni  di  un  dotto  Scrittore  fui  metodo  del 
Ma [d  evali , 

DAnno  materia  a quefio Capitolo  alcune  ri- 
flelTioni  di  quell’  ifteifo  LIorens  , di  cui 
abbiamo  1’  ultima  ofìfervazione  di  Catalogna  ; 
ma  quanto  finora  lo  vedemmo  diligente  , ed  a- 

bile  celle  mediche  imprefe,  tanto  Io  troveremo 

adeflo 
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sJofìb  erudito,  e colto  nelle  fiiìche  fpeculazio» 
r.i  . Dal  M>.nnoiiale  letterario  di  Madrid  del  nns- 
le^di  Settembre  1787.  elfrallì  io  la  parte  del  fuo 
difcorfo  accademico  , che  ha  per  (oggetto  gli 
fpecitìci  del  Mallevali  , a confermazione  dei 
qu^li  è/  come  fegue . ^ 

Alcuni  pcfjji  dsl  Sydena-'n  , le  immortali^opC' 

re  dell'  Iluxam  , le  cjfer'vazioni  epidemiche  del 

\ 

Sims  , gli  ferini  del  Lepech  , e di  un  gran  nii~ 
tnero  di  Medici  in  parecchi  Kcgni  dell'  Europa 
diniofìrano  la  'virtù  febbrifuga  delle  preparazio^ 
7ii  antimoniali  anche  nei  cajì , in  cui  nonpromo^ 
•vonfi  fenfibili  evacuazioni . Il  celebre  Lìnd  uno 
dei  Medici  più  profondi  nelle  teorie  , e che  tra 
tutti  fi  è dijìinio  nel  conofeimento  delle  febbri 
putrido-maligne  y trattando  degli  antimoniali  co/i 
dice  . Dopo  di  effermi  efercitato  con  molte  cen- 
iinaja  d*  inferni , fono  pienamente  convinto  y che 
alcune  delie  preparazioni  a'ìitimoniali  contengono 
una  pcjfente  virtù  febbrifuga  , quando  ancora  la 
loro  maniera  di  agire  con/ìfia  in  un  alterante  . 
Conferma  fi  egli  nel  medefnho  fonti  mento  nell  in~ 
fìgne  Trattato  y che  fcrijje  jopra  le  malattie  degli 
j'.uropei  y e dice  . hi  o^uejìa  , e nClle  aHre  opere 
che  pubblicai  , parlo  fovente  delle  virtù  febbri^ 

fughe  inerenti  alle  prepay aziàni  antimoniali  , e 

viep- 
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•vieppiù  w’  induco  a credere  , che  V antimonio 
fia  un  febbrifugo  eminente  ancora  non  promoven- 
do vacuazioni  fenfibili  . Molte  fono  le  preparazi- 
oni dell'  antimonio  fornite  di  sì  bella  virtù  a fe- 
gno  che  molti  altri  febbrifughi  eccedono . Anno- 
vero nel  grado  fuperiore  il  tartaro  emetico , e le 
polveri  del  Dottor  James;  in  minor  grado  di  vir- 
tù febbrifuga  fono  collocate  altre  preparazioni  , 
ed  il  vino  emetico  è di  quefìa  clajfe  . 

Chi  fia  verfato  nella  floria  della  Medicina  , 
fapra  che  queflo  faggio  Profeffore  occupava  il 
pollo  di  primo  Medico  dello  fpedale  diHaslar, 
quando  per  ordine  dell’  Ammiragliato  le  navi 
Inglefi  , e gli  fpedali  della  Marina  Reale  furono 
provedute  delle  polveri  del  Dottor  James  : i Me- 
dici doveano  efaminarne  gli  effetti  nelle  febbri , 
e renderne  conto  alla  Superiorità.  Nel  già  no- 
minato fpedale  fi  fomminiflrarono  quelle  pol- 
veri a più  di  mille  infermi  affaliti  da  diverle 
fpecie  di  febbri,  tra  le  quali  molte  compariva- 
no con  delirio  , convulfioni,  macchie  livide  , fìu- 
pidita  : in  taluno  accoppiavanfi  tutti  quelli  fin- 
tomi fatali . In  sì  critici  giorni  ad  un  Medico 
dice  il  citato  Lind  ; lo  fono  teftimonio  di  vedu- 
ta dei  pronti  j e falutevoli  effetti , che  ottenevan- 


fi  colle  polveri  del  Ja>iìes  eziandio  nei  cafi  di 
non  promoverfi  fsnfibili  evacuazioni. 

A quefti  fperimenci  delle  antimoniali  prepa* 
razioni  attendevano  allora  quei  dotti  Profeto. 
ri  impiegati  nelle  più  popolofe  Metropoli  dell’ 
Europa,  e negli  fpedali  più  rinomati  ; uomini 
protetti  dai  primi  Sovrani,  e da  loro  ficflì  de- 
corati  di  molte  grazie,  ed  onori  .*  gente  infi- 
ne , eh’  era  a portata  di  ricevere  grandi  lumi 
dai  più  Saggj  del  Secol  noftro  , con  cui  avea 
letterario  commercio  ; mentre  il  Mafdevall  in 
un  angolo  della  Spagna  lenza  que’poffenti  aju- 
ti  , ma  pieno  unicamente  dell’  ardente  brama 
di  follevare  i fuoi  fimili,  occupofiì  di  un  mo- 
do nuovo  nell’  invefligare  le  virtù  delle  prepa- 
razioni dell  antimonio , meditò  , ed  avanzoflì 
colle  fue  idee  più  oltre  dei  grand’  uomini , che 
gi'a  citai  . Dotato  egli  di  perfetta  cognizione 
del  veleno  febbrile,  delle  cagioni  onde  provie- 
ne , dei  progreffi  che  fa  , delle  complicazioni 
con  cui  va  crefeendo,  dei  varj  afpetti,  e for- 
me che  prende  , giunfe  a feoprire  la  maggior 
virtù,  di  cui  è capace  una  maggior  determina- 
ta combinazione  di  antirponio  per  troncare  le 
mortifere  malattie  , che  fono  confeguenze  di 
quel  veleno . 

^ Ecco 


Ecco  in  qual  màaiera  ciò  il  Mallevali  con* 
feguilTe.  Riflettendo  egli  alle  diincolta  inc^a* 
crate  nel  loniiitiniflrare  copiofe  quantica  di  tar- 
taro emetico  , le  quali  per  alno  vedea  necel- 
farie  alla  conlecuzione  del  Tuo  fine  , feppe  ri- 
trovare i mezzi  con  cui  Ipofl’ailì  dovere  , le- 
varne Teppe  r azione  folvente  , e la  forza  vo- 
mitiva. Ciuefii  mezzi  furono  la  combinazione  , 
g triturazione  dei  Tali  ammoniaco  , e di  aflen- 
210,  che  deflramente  uni  concimo  dei  più  pof- 
fenti  antifetcici  U thina-cliina  per  formare  la 
niaravig'iiofa  oppiata  antifebbrile.  CJitmi^nen. 
te  aggtcgafi  la  miftura  antimoniale  ali’  oppia- 
ta, e quindi  formalì\il  fuo  metodo  fpecifico  , 
che  fenza  dubbio  afferò  efleve  il  più  beni- 
gno, il  pi^  ficuro,  il  più  efììcace  j che  finora 

fi  conobbe . 

Io  non  potrei  abbaflanza  ponderare  le  uti- 
lità provenienti  dalla  combinazit'ne  del  tartaro- 
emetico  triturato  coi  (ali  ammoniaco  e di  af- 
fé nzio  , e gl’ incovenienti  tolti  con  limile  cor- 
lettivo.  Onù’ era  , io  dimando,  che  i lovercbj 
irritamenti  foflero  come  infeparabili  dal  tarta- 
ro , le  non  perche  prima  del  Maldev'all  le  lue 
particole  reguline  non  furono  mai  abbaflanza 

divifC)  Tempre  furono  poco,  o niente  corrette? 

• Perciò 


Perciò  la  circofpezione  dei  Medici  rapporto 
air  ufo  di  eiTo  era  troppo  giuda  ; ma  le  pie* 
cole  dofi , e la  poca  frequenza  con  cui  pocea 
prenderfi,  faceano  adai  incerta  , e rare  volte 
pronta  la  guarigione  » Simile  cufa  avveniva  nell* 
ufo  del  mercurio  pria  che  fe  ne  conofcelTe  il 
metodo  per  fregagioni  , per  edinzione  , e per 

folimato  corrofivo  , In  fomma  la  drada  degli 
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antimoniali  troppo  finora  fu  malagevole;  onde 
ad  altre  cofe  contra  il  veleno  febbrile  meno 
efficaci  la  comune  attenzione  fi  rivolle  . . E’ 
vero,  che  alcuni  Medici  coi  fublimi  talenti,  e 
coll’indudria  tentato  aveano  il  modo  di  cor- 
reggere , e moderare  i difetti  dei  rimedj  anti- 
moniali ; accompagnaronli  colla  canfora.,  col  lau- 
dano liquido  del  Sydenam,  colla  triaca,  e con 
altr’ ingredienti  .*  cosi  Tappiamo  dagli  ferirti  del 
Sims , del  Lind  , e di  altri  Autori  . Con  tutto 
ciò  bifognadire,  che  nedTuna  preparazione  , nef- 
fun  corretivó  dell’  antimonio  arrivò  mai  alla 
perfezione  del  metodo  inventato  dall’  Autore 
Spagnuolo . 

Finalmente  di  quali  encomj  degno  non  h il 
Mafdevall  ,'il  quale  meglio  di  nelTun  altro  ci 
ha  propofte  le  idee  della  putrefazione  infettan- 
te il  fangue , le  lue  cagioni , e le  ftragi  che  in 

H poco 


poco  tempo  c capace  di  fare  nelle  Provincie  intie- 
re ? Ai  lumi  da  lui  comunicatici  (ì  dee  attribuire  , 
fe  la  dottrina  dell’ infiammazione  , ed  il  meto- 
do antiflogiflico  Hanno  dentro  quei  giufti  ter- 
mini , che  loro  corrifpondono . Per  lui  cadde  P 
abufo  delle  cavate  di  fangue  , ed  altri,  che  fi- 
nora fono  fiati  troppo  comuni  nei  progrelfi  del* 
le  malattia . Coll’ efempio  fuo , e per  le  fue  pre- 
mure lì  fono  più  che  mai  (chiarite  , e confer- 
mate le  olTervazioni  , che  già  molti  Medici  ci 
aveano  lanciate  (opra  l’  antifebbrile  virtù  della 
china , T ufo  della  quale  egli  ha  fovra  maniera 
perfezionato  . Però  il  nome  del  Mafdevall  è 
ormai  famofo  nell’Europa,  ed  a lui  fi  applau- 
de , ficcome  ad  un  Genio  propizio  all’  umanità 
tutta . 

C^PIT.O  LO  XVll. 

Pjflejftoni  d"  altro  eccellente  Scrittore  full'  ijiejfo 
argomento . 

LU  OlTervatore  efattifiìmo  diquafi  innumera- 
bili fperienze  fatte  dell’  antifebbrile  fpe- 
* cifi- 


cifico  , il  celebre  Rodòn  fubentra  a rifleccere  lo- 
pra  la  materia  della  Relazione  , che  io  bramai 
illuftrare  . L’  olTervazione  appunto  di  canta  va- 
rietà di  mali  fconfitti  fctco  i fuoi  occhj  con  un 
rimedio  del  Medico  di  Cario  Terzo  fece  , eh’ 
e i volgefiTe  la  fua  mente  a quel  genere  di  ri- 
fleflìoni , che  formano  una  parte  della  fua  flo- 
ria  dell’epidemia  di  Cartagena. 

Come  mai  in  un  medelimo  fpecifico  rimedio 
può  comprenderli  polfentillima  virtù  contra  gran- 
de varietà  di  mali  ! Eppure  il  tenjpo  di  una 
fiera  epidemia  , e l’ impiego  mio  mi  pofero  in 
circoftanze  di  ollerva're,  ch’egli  è cosi.  li  ri- 
medio elfenzialmente  uno  del  Sig.  Maldevall  non 
iolamente  luperò  l’ incredibile  voracità  di  ogni 
fpecie  di  febbri  terzane  nella  maggior  parte 
di  Cartagena  , ma  eziandio  fermò  1’  impeto 
di  quelle  febbri  continue  , remittenti,  che  mol- 
ti dicono  infiammatorie,  le  petecchiali,  ed  al- 
tre : la  Tua  virtù  fi  amplio  con  i mali  pleuriti- 
ci, peripneumonici  , anginoll  , rifopolofi  , e i 
cronici  colla  fola  prudente  modificazione  fattane 
da  noi  , Entriamo  dunque  ad  efannnare  la  ra- 
gione del  fatto  . 

i-a  putrefazione  venerea  , e U febbrile  , io 

H a dico. 
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dico,  Tono  le  più  uiùverfali  cagioni  dei  mali  » 
che  r uomo  foffre  : ognuno  d’  ambidue  quefti 
principi  delle  malattie  or  è più  veemente  , ed 
intenfo  , or  è più  mite  , ed  in  inferiore  grado 
fi  ferma;  cagiona  in  certuni  dei  fintomi  , che 
non  manifeflanfi  in  altri;  offende  alcuni  inde- 
terminate parti  , ad  altri  diverfamence  nuoce 
fecondo  le  particolari  difpofitioni  dei  foggetti, 
e fecondo  che  i!  fermento  febbrile  agifce  in  que- 
fie  perlone , ed  il  venereo  opera  in  quelle . Da 
tutto  ciò  ne  viene  , che  dal  febbrile  fermento 
ugualmente  che  dal  venereo  produconfi  deima* 
ii , che  eiTendo  diverfi  nel  modo , hanno  lame* 
defima  elTenzìale  natura  . 

Or  dunque  : fe  la  venerea  putrefazione  e tal- 
mente un  principio  dei  mali  , che  fi  guarifce 
con  un  folo  antidoto  cioè  ii  mercurio  , quali 
che  ogn’ infezione  di  quel  genere  fia  un’ ifteffa 
fpecifica  malattia  ; per  qual  ragione  non  do- 
vremo neU’ifielfo  modo  ragionare  della  febbri- 
le putrefazione?  Se  non  importa  , che  la  vene- 
rea infezione  fi  prefenti  a noi  in  fi  diverfi  a- 
fpetti  ) in  tali  forme,  con  tanta  varietà  di  fin- 
tomi , che  fembrano  cagionarli  da  malattie  di 
diflinta  natura  ; diciamo  parimente,  che  non  ri- 

chiedefi  un  antidoto  fpecificamente  diverfo  con-. 

tra 
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tra  qualunque  febbrile  putrefazione  , quantun* 
que  diverfe  ne  fieno  le  forme,  di^rfoil  modo 
di  nuocere  al  corpo  umano  , diverfi  ancora  e 
complicaci  i fintomi  . Quefla  diverfita  dovrà  far 
variare  la  modrficaz.one  dell’  antidoto  , non  l’ 
antidoto  fiefTo  . 

Per  vedere  tutta  la  ragione  di  quefie  rifl'f- 
fioni  , baflera  fermarfi  dentro  i termini  di  que’ 
mali  , che  dall’  origine  di  febbrile  putrefazione 
derivano  . Appena  nell’  Europa  cominciofil  a 
conofcere  la  china,  che  cofto  fu  pregiata  da  tut- 
ti al  confronto  dei  più  preziofi  , ed  utili  vege- 
tabili della  natura  . Mille  fperienze  con  felice 
fucccffo  tentate  acquiflarcmo  alla  china  il  con- 
cetto di  edere  1’  ajuco  più  valido  della  Medici- 
na contra  il  febbrile  fermento  delle  terzane  ; 
ed  a confermarne  i pregj  molto  fcriffero  il  Ba- 
do, il  FrafTono,  il  Conigio  , il  Refiaurando  , 
il  Monginofio , Francefco  Torti,  Arquein  , ed 
altri , Domando  io  : perchè  non  oftante  il  lun- 
go catalogo  dal  Saubajfs  defcritto  di  febbri  ter- 
eane  benigne  , femplici  , doppie  , maligne  , le- 
ta^'giche , cardialgiche  , difenteriche  , convullìve , 
biliole  etc.  di  verun  altro  fpecifico  fi  fece  ele- 
*ione  a guarirle,  che  della  china  ? La  ragion 

h , perchè  faviamence  tutti  i Profedori  hanno 

H 5 ere- 
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creduto,  che  fotto  una  una  gran  varietà  di  a- 
fpecti  , di  fìntone!  , e di  accidenti  la  natura  di 
quel  febbrile  fermento  fia  in  foftanza  la  mede- 
fìma  . Chi  potrà  negarmi  , che  in  ogni  clima 
deir  Europa , in  ogni  età  , in  ogni  compleflìone 
dell’uomo  invalfo  fia  quello  metodo  , e che  va- 
riandoli fecondo  le  circoflanze  la  modificazione 
dell’  antidoto  delle  terzane  , però  fe  ne  tenne 
Tempre  la  identità  ? 

Inoltromi  ancora  più  colla  rifleffione  fu  que- 
llo punto.  Leggonfi  neir  Hcinfler  le  innumera- 
bili olfervazioni  fopra  la  china  fatte  nel  pre« 
lente  fecole,  e dal  complelTo  di  tutte  fi  dedu- 
ce per  conleguenza  , che  la  china  è dotata  di 
mirabile  virtù  antilettica  non  folo  contra  le 
febbri  intermittenti,  ma  ancora  contra  le  acu- 
te continue,  contra  le  infiammatorie  , contra 
le  più  maligne  cancrene.  Ci  è nota  dai  clalTìci 
Autori  di  molte  Nazioni  i frequenti  vantaggi 
avuti  colla  china  a guarigione  dei  dolori  pleu- 
ritici , vajoli , angine  , malori  iberici , &c.  In 
fomrna  iecondo  le  olìervazioni  dell’ Alcinèt , del 
Mortòn  , del  Refiaurando  , del  Bado,  del  Ac- 
quein,  e del  Buchan  fi  ha  ormai  un  teftimonio 
inanfiitabiie , che  la  china  è un  antifettico  con- 
tra ogni  fermento  febbrile  aliai  fuperiore  a tut- 
ti i 
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t?  i precedenti . Con  più  ragione  dunque  que- 
llo (ara  innegabile  della  china  falica  ad  un  alto 
grado  di  virtù  fpecifìca  , che  non  ebbe  nel  tem* 
po  delle  fperienze  citate;  ed  ecco  ciò,  che  ora 
reiiami  a dichiarare* 

Pieno  il  Mafdevàll  dì  nobili  idee  fulla  fua 
Prcfefllone  fi  prefe  il  difficile  impegno  d’  inve- 
fìigare  col  mezzo  dei  chimici  tentativi,  (e  tro- 
var poteffe  un  edere  minerale,  che  accoppiato 
al  vegetabile  Peruviano  ne  facelTe  fpiccare  di 
un  modo  nuovo  tutta  la  forza  antiputrida;  un 
edere  , che  rendede  più  folubile  la  parte  le- 
gnofa  della  china  confiderata  da  molti  come  un 
ofiacolq  alla  perfezione  del  rimedio  . Di  fatto 
il  faggio  Profedore  dopo  gran  tempo  confegux 
il  frutto  delle  fue  ricerche  nella  virtù  antifetti- 
ca  del  tartaro  emetico , la  quale  ei  riconobbe  non 
perderli  anche  dopo  che  T antimoniale  refla  (po- 
gliato  della  propria  vomìtivà  azione  . Per  lo  che 
il  Mafdevall  lenza  dubbio  è il  primo  Inventore 
della  nuova  perfezione  del  Tartaro,  che  fu  e- 
metico  , onde  prende  una  lomiglianza  di  nuovo 
edere  fenza  paragone  più  utile  di  ciò  , eh’ ef- 
fo  era  nel  primo  fuo  flato:  egli  parimente  hail 
vanto  di  Autore  della  fuperiorita  data  alla  chi- 
na fopra  fe  fleffa  , mentre  perfettamente  incor- 
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poraca  con  un  altro  eccellente  antJputrldo  a:- 
quifla  un’azione  di  doppia  forza  a combatttre 
con  vantaggio  il  fermento  febbrile  . 

Se  il  celebre  Huxam  Medico  del  regio  'pe-  ^ 
dale  di  Plimont  usò  frequentemente  , econriu- 
feita  del  vino  emetico  in  gocce  flemprate  in  una 
tazza  di  brodo,  caffè,  fiero  Scc.:  fe  il  faoiofo 
Buchan  usò  della  mifiura'del  tartaro  (libiate  per 
vincere  l’ impeto  di  gravi  maiattie  , quefti  Au- 
tori folo  da  lungi  conobbero  la  virtù  dell’  an- 
timoniale , n'e  mai  concepirono  il  modo  di  ado- 
perarlo in  grandi  quantità  , e con  frequenza  fen- 
aa  l*  ioconveniente  dei  vomiti  , o altro  notabi- 
lo  irritamento  (<*).  Il  Mafdevall  vi  riufci  feli- 
cemente prevalendofi  dei  mezzi  più  facili  , e foa- 
vi , che  l’arte,  e l’ingegno  poteffero  (uggeri- 
re:  l’accoppiamento  dei  fali  ammoniaco,  e di 
aflenzio  colla  chimica  operazione  da  lui  preferit- 
ca  lo  fecero  venire  a capo  di  opra  si  bene  con- 
certata , 

Eccoci 

(/»)  NeflTuno  dubita  , che  in  molti  fiti  fìafi  ufato 
di  vino  , e di  tartaro  emetico  fecondo  le  pratiche 
dei  citati  Inelefi , o di  altri  ProfefTori  : ma  fecondo 
lemedefime  preferizioni  del  Màfdevall  dove,  e quan- 
do (ì  adoprarono  prima  di  lui? 
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Eccoci  dunque  meiTì  a quel  termine  tanto 
braoiato  dal  grande  Sydenam  , qualora  , corno 
dal  Prologo  deU’  opera  fua  Tappiamo  , cercava 
egli  un  efficace  univcrfale  rimedio  ad  ogni  for- 
ra di  febbri  ; giunfe  quello  termine  , che  anni 
indietro  io  fielTo  credetti  poco  men  che  d’ im- 
poffibile  arrivo  : giunfe  la  verità  dello  fpecifico 
antidoto  contra  ogni  febbrile ’putrefazione  , fic- 
come  già  godevamo  dell’incomparabile  benefi- 
cio dello  fpecifico  rimedio  alla  venerea  infezio- 
ne . Ecco  fono  adempite  le  brame  del  famofo 
Inglefe  Jacopo  Sims,  il  quale  nell’elegante  di- 
fcorfo  detto  da  lui  nell’  Accademia  di  Londra 
ai  15.  Gennajo  1774.  provò,  che  la  china,  mer* 
curio  , ed  antimonio  fono  di  maggiore  utilità 
alla  Facoltà  Medica  , e alla  umanità  tutta  , 
che  quante  cofe  finora  ci  furono  infegnate  nei 
copiofi  volumi , che  de’  rimedj  trattarono  . Ec- 
co fommamente  relafi  femplice  , ed  ifchietta  la 
pratica  della  Medicina,  potendoli  dare  il  ban- 
do alla  farraggine  di  tante  aliai  difpendiofe 
droghe  , contra  la  inlufficienza  delle  quali  i piu 
faroofi  Medici  hanno  declamato.  Ecco  finalmen- 
te che  fulle  tracce  del  Mafdevall  fegnate  nel 
luo  metodo  entriamo  con  più  fiducia  che  pri- 
ma a combattere  i mali  troncando,  edcliruen- 

do 
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do  efficacemente  fin  da  principio  il  loro  impe* 
to.  Cerchiamo  la  vittoria  non  afpettando,  che 
la  natura  fi  affatichi  nella  cozione  , e prepa- 
razione delle  fu?  crifi  , opra  in  cui  ella  fpef- 
fo  fi  perde  , ed  illanguidifce  ; ma  ajutandola  con 
pronti  f continuati  , non  dubbj  , non  violanti 
foccorfi  , e procurando  mantenerla  Tempre  neN 
lo  fiato  di  poter  efTere  da  noi  ajutata, 

CAPITOLO  XVlll, 

Lettera  apologetica  a favore  del  metodo  delMa^ 
Jde  vall  t 

Alle  ben  ordinate  e dotte  riflefiìoni  dei 
precedenti  Scrittori  aggiungo  1’  apologia 
del  Medico  del  Re  di  Spagna  , fcritta  dal  Sig. 
Don  Vincenzo  Vicent  e Mugnòz  celebre  Profef- 
lore  della  Citta  di  Huete  . Compita  cosi  avrò 
la  toncinuazione  delie  nuove  ollervazioni  , c 
memorie  da  me  annunciate  con  uno  fcritto  del 
ì'jU.y  in  cui  pare,  che  nulla  manchi  ad  ifchia- 
rimento  deila  Relazione  tradotta  ; con  uno  Tcrit- 

to  in  cui  1 elpofio  metodo  viene  analizzato  fi- 
no 


ho  aH’efame  delle  più  piccole  particolarità  ; con 
tino  fcritto  in  fine  , che  io  credo  effere  capace 
di  appagare  la  critica  più  fevera  . Quefla  menoo- 
ria  apologetica  leggefi  in  lingua  Spagnuola  nel 
Memoriale  letterario  di  Madrid  del  Marzo  J78U  , 
ed  ha  forma  di  lettera  come  fegue  . 

Signori  Autori  del  Memoriale  letterario  ; T 
amore  alla  umanità  mi  pofe  quella  volta  la 
pena  in  mano,  ed  efficacemente  inpegnommi  a 
procurare,  che  pubblici , epalefipiùche  fi  pol- 
la , fieno  i vantaggi  , e i grandi  foccorfi  alla 
lalute,  che  lo  fiabilimento  del  metodo  curati- 
vo del  Sig.  Mafdevall  ovunque  apportar  deb- 
be  . Giufie  fono  le  mie  brame  , ed  io  a fóddi- 
sfarle  non  potea  meglio  affidarmi  quanto  allo" 
ro  Memoriale;  poiche^ne  più  prefio  , ne  con 
più  decoro  il  mio  fcritto  comparirebbe,  mai  al- 
la pubblica  luce  anche  lontano  dai  noftri  Re- 
gni . 

Il  metodo  di  cui  io  ragiono  , viene  propofio 
dall’Autore  nella  Relazione  dell’  epidemie  oc- 
corfe  nel  Principato  di  Catalogna  in  quefii  ul- 
timi anni  : quivi  ei  efibifce  la  più  pronta  , e 
più  efficace  guarigione  delle  febbri  putrido-ma- 
ligne, e di  tutte  quante  le  malattie,  che  trag* 

gono  origine , o pure  fi  inanifeflano  con  putre- 

fazio- 
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fazione  , e dilToIuzIone  di  umori  , con  mali- 
gnità, con  diflìpazione , o abbattimento  di  fpi- 
riti  &c.  I pregj  di  queflo  nuovo  metodo  fono 
i’  argomento  , che  procurerò  dimoflrare  nella 

mia  lettera . 

/ 

Il  metodo  del  Sig.  Mafdevall  accoppia  in  fe 
fìeflb  i pregj  di  eifere  efficace  , di  effere  ficu- 
ro  , di  effere  fempiice  : effo  è ben  appoggiato  al- 
la ragione,  alla  fperienza  , all’  analogia  , che  fo- 
no i tre  principi  più  ficuri  della  medica  Fa- 
coltà . 

Siamo  convinti  dell’efficacia  propria  degli  fpe- 
cifici  del  Mafdevall , fapendo  con  quanta  brevità 
gl’  infermi  fi  fentor.o  follevati  fin  da  principio 
delle  prefe  , e con  quale  prefiezza  poi  liberanfi 
affatto  dal  male . La  ficurezza  fi  dimoflra  , ef- 
fendo  raro  l’ infermo  , che  non  guarifca  poflo 
che  i rimed;  fieno  preparati  colla  dovuta  ac- 
curatezza , e fomminiflrati  a tempo  , ed  in  cir- 
coftanze  opportune . E’ notoria  la  femplicità  del 
fudetto,  vedendofi  la  fchietta  compofizione  di 
cofe,  che  nelle  ricette  preferi vefi . Ecco  il  po- 
co numero  degl’  ingredienti . 11  firoppo  di  aceto 
ne  ha  folamente  due  cioè  il  medefimo  aceto  , 
e zucchero;  l’infufione  di  china  ne  ha  quattro 

cioè  fpirito  di  vino,  zucchero,  china  , ed  af- 
fé nz;  : 


fcnzj;  di  tre  ingredienti  fi  compone  la  miftura 
antimoniale  cioè  di  acqua  viperina  , di  vino  eme- 
tico, e di  cremore  di  tartaro:  la  oppiata  an- 
tifebbrile lormafi  di  cinque  ingredienti  cioè  di 
fale  di  aflfenzj , di  fale  ammoniaco,  di  tartaro 
emetico,  dj  china»  e di  firoppo  di  alTenzj  : i la- 
vativi febbrifughi  contengono  vino  emetico  , e 
benedetta  lafìfaciva*  Preferivefi  , che  ancora  il 
medicamento  fia  folamente  fale  d’ Inghilterra  , 

0 cola  limile,  , 

Veniam*  ora  ai  principi,  ai  quali  io  dilfi  ef- 
fere  ben  appoggiato  il  nuovo  metodo  . Pare  a 
prima  villa,  che  chi  ha  tutte  le  lue  attenzio- 
ni rivolte  alla  ragione  fpeculativa  , chi  prende 

1 raziocini  per  principale  feorta  delle  fue  me- 
diche deliberazioni  , debba  fenza  fallo  arrivare 
al  bramato  termine  della  guarigione  ; ma  egli 
è pur  vero,  ch’elTendo  la  Facoltà  nofira  diffi- 
cile , ofeura  , e piena  d’ incertezze  , elTendo  1’ 
intelletto  nofiro  affai  efpoflo  ad  errare  nella 
fpeculazione  dei  tìfici  oggetti  , la  firada  della 
pura  fpeculazione  non  è la  più  ficura  , che  il 
Medico  polla  battere  nell’  efercizio  della  fua 
profelTione . duello  può  elfere  anco  il  motivo, 
perchè  i Medici  dommatici , e fillematici  han- 
no fatta  lì  corta  ftrada  a favore  della  falute 

deir 
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deir  uomo  j poiché  coi  loro  aHratci  difcorfi  In 
vece  di  darle  nuovi  foccorii,  le  hanno  poflo  de- 
gli ofiacoli,  ed  hanno  fparia  in  alcuni  puntila 
confuiione  falla  medica  icienza  tanto  al  bene 
dell’uomo  importante.  Quindi  deduco  io  , che 
la  flrada  da  preferirli , perche  nelle  operazioni 
mediche  piùficura,  è quella  della  fpeculaziono 
accoppiata  colla  fcienza  , e cognizioni  tìfiche 
fperimentali  : ed  ecco  la  flrada  , che  a comune 
vantaggio  tenne  il  Mafdevall . Grandi  lumi  nel- 
la Fifica  non  difgiunci  mai  dagli  fperimenti  , e 
dalle  olTervazioni  locondullero  al  termine,  eh* 
ci  per  molti  anni  fiudiò  . 

Era  il  Mafdevall  affai  verfato  nella  chimi- 
ca , e ben  fapeva  , che  la  china  e un  vegeta- 
bile analogo  ai  principali  fucchi  digefli  del  no- 
ffro  corpo  , e buono  a corregere  la  diffoluzio- 
ne,  e corruzione  di  effì  ; la  riconofeeva  ancora 
fufficiente  al  riparo  della  diflìpazione  , e dell* 
abbattimento  di  fpiriti , Sapeva  egli,  che  quan- 
do la  china  foffe  penetrata  delle  particole  atti- 
ve, ed  acute  dei  fali  ammoniaco  , e di  affen- 
zj  , niente  però  perderebbe  della  fua  propria 
virth  ; anzi  maggiore  T acquifterebbe  nell’  atto 
di  fottilizzarfi  più  . Sapeva  egli  , che  i detti 

fali  mefcolandoff  colle  particole  dell’  antimonio 

le 
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le  renderebbono  più  focrlli  , eJ  elaflichc  col 
mezzo  della  levigazione  , confricazione  , o tri- 
turazione del  tartaro  nel  mortajo  di  vetro  j o 
di  marmo.  Da  ciò  ne  viene,  che  il  tartaro  co- 
sì preparato  non  Colo  in  vigori fee  la  virtù  del- 
la china;  ma  eziando  la  cofirigne  a palfare,  e 
comunicarfi  più  prefio  per  i dilicati  filtri  della 
noflra  macchina  ai  principale  ricettacolo  de’ no-' 
firi  umori , fino  alla  fede  del  male  , fino  alle 
più  remote  parti  dì  eflb  . 

Ciò,  che  prova  più manifefiamente  la  flraor- 
dinaria  intelligenza  dell’Autore  nella  Fifica  fpe- 
rimentale,  è la  dofe,  e quantità  grande  di  die- 
ciotto  grani  di  tartaro  detto  emetico,  il  quale 
fi  ordina  per  ciafeuna  ricetta  dell’  oppiata . A 
dire,  il  vero,  quefia  novità  forprefe  , e pofe 
in  attenzione  non  pochi  Medici;  giacche  la  do- 
fe ordinaria  di  quefia  compofizione  antimonia- 
le va  ai  tre  , fei , o quando  più  otto  grani  a 
fine  di  promovere  il  vomito  : la  dofe  di  otto 
grani  foltanto  fi  fuole  mettere  in  opera  nelle 
apoplesìe  di  fiomaco  . 

Con  tutto  ciò  la  dofe  dell’  Autore  non  ca- 
giona vomiti , nè  grandi  elcite  di  corpo  , e la 
fua  perfpicacia  previde  dover  accadere  quefia 
f|  ..eie  di  prodigio  di  natura.  Ecco  in  qual  ma- 
niera . 
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niera . Certo  egli  Capeva  , che  l*  antimonio  e 
un  fofTiIe  , o minerale  metallico  compofto  di 
particole  reguline  , che  fono  le  più  metalliche, 
e lo  fanno  lucido  , compoflo  ancora  di  parti- 
cole  folfuree,  nitrofe;  parte  di  quefle  è infiam- 
mabile , parte  è fifla  , e bituminofa . Ai  difiir.- 
ti  ufi  dell’  antimonio  preparato  dai  Chimici  per 
la  Medicina  prevalgono  il  fuo  fegato,  ed  il  cro- 
co metallico  : di  queft’ ultimo  fi  forma  il  tar- 
taro, e del  primo  il  vino  metallico  fi  forma. 
Nel  lavoro  del  fegato  antimoniale  per  la  de- 
tonazione , che  faffi  nel  mortajo  coll’  azione 
della  bragia  aceefa  , arde  la  malfa  tutta  dell’ 
jjntimonio  crudo  infieme  col  nuovo  nitro  , che 
gli  fi  aggiunge  in  uguale  quantità;  così  fi  di- 
fìruggono  le  particole  folfuree  infiammabili , ri- 
manendo foltanto  lefiife,  e le  metaUiche  o re- 
guline . 

Nel  lavoro  del  croco  fecondo  che  la  malfai 
del  fegato  viene  a ridurli  a foctile  polvere,  es 
lavali  tre  , o quattro  volte  nell’  acqua  fino  ai 
dolcificarlo,  rimane  allora  il  più  puro,  enee-- 
to  delle  dette  particole  acido-fifle  , e parimen-* 
te  il  più  puro  delie  reguline  . Malgrado  qua- 
lunque tentativo  di  preparazione  dell’  antimo- 
nio oltre  le  già  dette,  non  fi  può  mai  arriva* 

re 
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Ire  a clifiblverlo  affatto  , nb  a difiruggerlo  , fé 
non  quando  fimifchia  col  potente  alcalino  dell’ 
acqua  regia  ; anzi  che  V antimonio  diflrugge 
tutti  i metalli  eccetto  l’oro,  il  quale  con  elTo 
rendefi  piu  terfo,  e più  puro  dapprima.  8ifo- 
gna  dunque  dire,  che  nelle  compofizioni  del  vi- 
no, e del  tartaro  emetico  fuffiflano  Tempre  le 
loro  particole  acido-fiiTe  , e le  regoline  ; ma 
quelle  quanto  più  groffe  fono*  tanto  più  irri- 
tanti al  vomito,  ed  all’ oppodo  quanto  più  at- 
tenuate, (minuzzate,  ed  isfigurate  , non  poten- 
do attaccarfi  alle  tonache  dello  (tomaco , tanto 
più  perdono  di  azione  vomitiva  . 

Finalmente  noto  era  al  Maidevall , che  T at- 
tivila emetica  del  vetro  dell’  antimonio  , altra 
compoGzione  def  detto  minerale  , fi  (minuifce 
oltre  modo  col  folo  bruciarlo  tre  ©quattro  vol- 
te collo  fpirito  di  vino,  e rimenarlo  altre  tan- 
te nella  tavola  di  marmo:  perlocche  quantun- 
que la  fua  dofe  oltrepaffi  qualche  cola  T ordi- 
nario , pure  promove  pochifiìmo  il  vomito , ec- 
cita foavemente  il  fado^e,  e diventa  un  mode- 
rato (olutivo.  La  ragione  di  quefio  e,  perché 
r alcali  dello  (pirito  di  vino  diflrugge  grande- 
mente la  configurazione  delle  particole  acido" 

fi.ffe  dell’  antimonio  fqflìfleoti  nel  detto  vetro, 

X perchè 
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perche  colia  lunga  triturazione  nella  tavola  di 
marmo  actenuanfi  UiOlio  più  le  regiiline . 

Da  tutti  quelli  antecedenti , e chimiche  co- 
gnizioni faggiamente  il  Mafdevali  inferiva  , che 
una  quantità  in  apparenza  elorbitante  di  dieci- 
otto  grani  di  tartaro  emetico  colla  meicoianza 
dei  Tali  alcalini  e della  china,  e colla  diligente 
triturazione  di  tutti  i tre  ingredienti  per  un  in- 
tiero quarto  d’ora,  non  foffe  che  un  efficace 
corroborante  da  poterlene  fare  frequente  ufo 
feriza  inconvenienti  : e folle  di  più  un  pene- 
trante antiputrido  più  attivo  dei  finora  fcoper- 
ti , capace  a vantaggio  dell’  uomo  d’ internarli 
affai  prefio  nel  fangue,  e di  penetrare  fino  al- 
le parti  più  remote  del  corpo  . 

Ecco  i lumi  fperimentali  , che  conduffero  il 
Sig.  Ma Idevall  alla  formazione,  ed  ifchiarimen- 
to  del  luo  nuovo  metodo,  che  pollo  in  opera 
dappertutto  è fiato  un  autentico  tefìimonio 
della  fomma  abilita  dell’  Autore  . Fatte  fi  fo- 
no innumerabili  Iperienze  dell’efficacia  del  ri- 
medio contra  le  febbri  putrido-maligne,  e con- 
tra ogni  Torta  d’intermittenti  in  gran  parte  di 
Catalogna,  ne!  Regno  di  Murcia,  in  quello  di 

Aragona,  ed  in  altre  Provincie,  le  quali  a que» 

fio 


Co  gran  Medico  fono  debitrici  d’  innumerabili 
vite  fa’vate  allo  Stato  C^)* 

A confermazione  di  un  metodo  per  tanti  ti- 
toli pregievole  diiò  ciò  , che  in  quella  Citta  , 
e ne’  luoì  contorni  ho  odervato  nel  breve  tem- 
po di  tre  meli  dacché  cominciai  a praticarlo  . 
Bifogna  che  io  confeCì  , che  qualche  tempo  mi 
tenne  irrifoluto  a prima  viCa  lalirana  cooibina- 
zione,  di  cui  formanlì  le  ricette;  iìngolai men- 
te la  notabile  quantità  di  tartaro  emet'co  mi 
fece  entrare  in  timore  : lelTi  , penlai  , i , 
ed  alfa  fine  fono  giunto  a ccovinccrmi  della 
lua  grande  utilità  . 

Ecco  che  nel  mentre  che  io  ancora  combattea' 
. f a coi 


CirtanTjnte  qvieile  Provincie  vanno  dehitticì 
al  Mafdsvall  di  grandi  (t;r'’igj,  i qmli  però  tono  di 
un  ordine  fiiperiore  a qualunque  ptivaM  ricoinpen- 
fa  : ma  egli  oprò  unicarn..nte  fpinro  dal  Aio  grvi  ge- 
nio, e tutto  fi  diede  al  bene  pubblico  nel  per 

ubbidire  al  Sovrano,  nella  grazia  del  quale  npoufva 
tutto  il  premio.  Ben  predo  la  partirolarid^ma  grazia 
di  Carlo  IH.  indinoci  v.itb  di  lui  : il  Re  lo  voils 
fubito  apprelTo  di  (e,  1’ a eco!  (e  uman.fiiino,  aflfi’og'i 
la  cura  dell’ importanriflìma  ma  lalute  , ed  aieoliò  i 
Pentimenti  di  iui  ne  punti  ipettanti  alla  conieri. .azi- 
one de’ funi  Popoli  ; ma  nell’ t??”;.  la  grazia  di  qa:;l 
Sran  Principe  dichiaroffi  inagoificamente  a tuo  fòvo- 
dopo  di  averlo  intinto  con  onori  e cari- 
che rigaardivoli , lo  innalzò  al  grado  dd'»  Nobil'.\ 
p^petuafa  nella  famiglia  di  lui  . ccn  p nfiot.i  , ed 
a cgnamsnti  corriipondenfi  al  dec.rro/ò  podu  , eh* 
occupa  al  dì  d’oggi  nella  Spagna» 


coi  miei  timori  , un  luoleRo  fluffo  di  fangue  , 
ribelle  , e già  da  quattro  mefi  inveterato  tra- 
vagliava affai  la  Sig.  Donna  Maria  Fernandez  > 
Moglie  del  Sig,  Don  Giovanni  Garrido.  Iniuil- 
iT.ente  avea  già  io  tentati  tutti  quei  merzi , che 
altre  volte  infimili  occorrenze  m’aveano  fatto 
qualche  onore  ; onde  vedendo  il  cafo  difpera- 
to , ordinai  alla  Signora  la  miHura  antimonia- 
le, e r antifebbrile  ; ed  ecco  dopo  la  quarta 
prefa  cominciai  a vedere  qualche  buon  effetto; 
fi  continuò , e con  dodici  prefe  i’  inferma  per- 
fettamente ricuperò  la  falute  . 

Il  primo  trionfo  mifece  coraggio  a prevaler- 
mi dell’iReffo  rimedio,  ed  anco  dei  lavativi  feb- 
brifughi contra  il  vajolo  maligno  e confluente, 
del  quale  era  quafi  piena  in  quel  tempo  la  Cit- 
tà , M’ indafli  a farlo',  perchè  vidi  nel  vajolo 
certi  indizj  di  malignità,  e di  abbattimento  di 
fpiriti  , che  un  male  io  giudicai  , contra  cui 
i detti  antiputridi  dovellero  fare  buona  riufci- 
ta  . Pollo  affermare  con  giuramento,  ed  anche 
fe  d’ uopo  fia  , poffo  cor  fermare  con  piove  au- 
tentiche ed  autentiche  tefiimonianze  , che  net- 
funo  lotto  la  mia  cura  è n orto  di  vajolo  , 
mentre  a benefizio  d’infermi  fimili  adopraì  I ri- 

mcdj  del  Maidcvall  , eccettochè  una  fanciulla  . 

cu- 
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Riferirò  in  qucHo  genere  unfolocafo,  in  cui  al- 
cune pai  ticolarica  concorrono  degne  di  offer varfi  . 

Tra  i rtioiti  attaccaci  dal  vajolo , che  io  vi- 
fitai  , uno  era  un  ragazzetto  di  cinque  anni 
figlio  di  un  Servitore  del  Convento  della  Mer*» 
cede  della  noflra  Città  ; era  il  vajolo  complicato 
in  lui  nel  feguente  modo.  Manifeffaronll  diver- 
fe  petecchie  roffo-feure  , e venti  carbonchi , dus 
cioè  nel  volto  , due  nei  petto,  e quindici  nella 
mani,  e nelle  braccia  della  groffezza  di  un  gra*' 
no  d’  uva  ; ma  un  altro  in  una  fpalla  avea  la  cir- 
conferenza di  una  piadra.  11  fatto  è,  che  fenza 
biiogno  di  ricorrere  a coppette  , nèacaudici,  col 
femplice  ajuto  di  due  lavativi  febbrifughi  ogni 
di , e nell’  undecimo  un  proporzionato  medica- 
mento di  tifana  Ullativa  il  ragazzo  guari  del 
vajolo,  e dei  carbonchj  ad  un  tempo  : la  con- 
valefcenza  poi  non  fu  moiella  , né  redogii  ve- 
run  fegno  feolibile  del  male  avuto . 

Coir  infusone  di  china  fecondo  la  ricetta  del 
Maidevall  , e la  (ua  antimoniale  miflura  fono 
date  guarite  lotto  lamia  direzione  quattro  Per- 
fone  ipocondriache , due  ideriche  , erre  empie- 
matiche  ; du;  volte  ogni  di  fomminidravanli 
loro  due  cucchiajate  di  quella  infulìons  infieme 
eoa  ixi^zzd  delia  detta  mifiura  , é con  quello 
, 1 3 Isoa* 
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femplice  metodo  dopo  qualche  tempo  tutti  han^ 
no  ottenut>t  la  falute  . 

Veramente  nella  maggior  parte  dei  riferiti 
cafi  recava  ammiraziojje  a me  (ledo  la  preftez’ 
za  del  follievo  , che  i nìie»  infermi  fentivano  ; 
onde  vieppiù  mi  raffermai,  che  aflai  eccellenti 
virtù  vi  foffero  nei  nuovi  rimedj  : ma  pollo  di- 
re , che  arrivò  a forprendermi  il  Icguenre  ca- 
fo  . ViGtava  io  un  empiematico  mulinaro  di 
ptofedìone  , il  quale  ognidì  mandava  fuori  un 
mezzo  boccale  circa  di  effettivo  umore  putrido. 
Non  cadendo  il  male  ai  mezzi  ballamichi  , de- 
terfivi , ed  attemperanti  , ricorii  all’ infuGone 
di  china  nello  fpirito  divino  col  metodo  fopra 
detto;  e così  l’infermo  dopo  tre  giorni  comin- 
ciò a fentire  follievo  della  tolTe  , nè  allora  era 
marciume  ciò  che  ufcivagli  fuori  di  bocca  . Di 
la  ad  otto  giorni  cominciò  a comparirgli  fui 
volto  il  primo , e naturai  colore  ; eccicoGegli 
buon  appetito,  e rinforzò:  fui  duodecimo  gior- 
no del  l'imedio  fomniiniftrato  egli  potè  lavora- 
re nel  Tuo  meffiere  fenza  fentirfì  male  alcuno. 

Colia  mifìura  anrimoniale  , e T antifebbrile  ho 
guarite  quante  febbri  fonofi  a nie  prefentate , 
dovendo  avvertire  , che  alcune  più  aveano  di 
ca'rattere  infiammatcrio , che  di  maligno.  Sono 

più 


' di  dodici  le  guarigioni  fperlmentate  in  quefio 
genere  di  febbri  continue,  e più  di  trenta  nel 
genere  di  febbri  terzane  . I due  feguenti  cafi 
hannomi  dato  motivo  di  riflettere  affai  . Un 
mio  infermo  era  ridotto  a cattivo  fiato  per  feb- 
bri oflinate  , e il  male  fl  era  manifefiato  con 
gravi  fintomi  di  couvulfioni , efeite  frequenti  , 
principi  di  letargo  , frenelìa  , lingua  nera  , fred- 
do nelle  efiremìt'a  , e temibile  finghiozzo  : il 
pollo  era  quali  impercettibile  . Dopo  dun^'e 
che  queir  uomo  prima  delle  mie  vifite  avea  pre- 
fe  tre  once  di  fempiice  china  in  polve  , e lei 
de!  giulebbo  mufeato  di  'Fuller  , effendofi  ma- 
nifefiate  le  parotidi  , gli  ordinai  la  miflura  an- 
timoniale j e l’antifebbrile,  coll’ufo  delle  qua- 
li preflo  vidi  cominciare  a calmarli  i fintomi , e 
pofiiciparli  le  acceflìoni  fino  a mancare  total- 
mente : allora  le  parotidi  fvanirono,  ed  egli  fu 
guarito . 

Quando  io  vifitai  per  la  prima  volta  il  fe- 
condo ammalato  di  cui  fo  particolar  menzione, 
avea  ei  ricevuti  i Sacramenti  : cravagliavalo  una 
molefta  difenteria  , avea  il  ventre  efiremamen- 
te  infiammato  , e la  lingua  talmente  ingrofla*- 
ta , che  parca  non  potergli  fiare  in  bocca  : il 

peggio  ancora  della  lingua  era  l’effere  al  foni- 

l 4 mo 


mo  nera  , e fecca  . Il  pover’  uomo  avea  di  più 
una  groffa  parotide  , fopra  la  quale  dal  Chi- 
rurgo fi  era  applicato  un  caufiico.  In  sì  trillo 
fiato  cominciò  V infermo  a prendere  le  antimo- 
niali del  Mafdevall , e dopo  pochi  giorni  i fin. 
tomi  cominciaron  ancor  a calare,  celiò  Ja  feb- 
bre, ed  egli  fielTo  venne  fino  alla  mia  cala  a 

ringraziarmi  . 

Dopo  che  ho  erpolìo , che  il  metodo  del  Sig. 
Mafdcvall  è ben  fondato  fopra  la  ragione  of- 
fervatrice , e fopra  la  iperienza  , refiami  or  a 
dire  dell’analogia,  a cui  come  alla  terza  bafe 
è appoggiato.  1 mali  , che  il  Mafdevall  cercò 
con  ogni  sforzo  diflruggere  , o della  medefima 
natura  o fimili  per  lo  meno  ritrovò  a quelli  , 
contra  i quali  certamente  i rimedj  elìfievano; 
però  di  quelli  prudentemente  fi  prevalle,  ren- 
dendoli fommamente  utili  e perfetti.  Ecco  dun- 
que com’  egli  all’analogia  afiìdofll , ecco  ciò  ^ 
che  ora  brevemente  dichiaro. 

S’  egli  b vero , che  la  china  efferido  di  buona  ’ 
qualità  tronca  , ed  efficacemente  guarifce  ogni 
fpecie  di  febbri  terzane  , quantunque  fianocom* 
plicate,  e maligne:  fe  vero  e , che  rillora  gli 
fpiriti  perduti , che  rimedia  alla  putrefazione  , 
coagulazione , c diffioluzione  degli  umori , e che 


ni 

rinvigorifce  la  natura  oppr<?fla  nei  rapidi  pro- 
grelTi  della  n^alignita  ; fé  ciò  avviene  nelle  in- 
tìafiimazioni  di  gola,  e fino  nei  principi  di  can- 
crena ,•  con  quanta  piùactivira  quetta  fieffa  chi- 
na avvalorata  coi  fali  alcalini  , e colle  parti- 
cole  fominamence  Tottilizzate  dell  antimonio  do- 
vrà oprare  non  fo!o  nelle  infermità  delle  febbri 
intermittenti  , ma  ancora  m tutte  quelle  , che 
analogia  abbiano  con  loro  r Dunque  per  titolo 
di  analogia  pofiìamo  adoprare  la  china  così  av- 
valorata contra  le  febbri  putrido-maligne  con- 
tinue , o non  continue  , fubcontinue , e remit- 
tenti , contra  i carbonchi  , i vaioli  , ì mali 
iflerici,  le  ipocondrie  , T empierne  , e finalmente 
contra  quante  malattie  provengono  da  fimili 
caufe,  o da  fimili  vizi  degli  umori. 

Vent’  anni  fono , che  Antonio  Aen  cominciò 
a prevalerli  della  china  per  rinvigorire  la  natu- 
ra cadente  nello  fiato  delle  febbri  continue  , ed 
acute  j benchb  egli  non  ci  dichiarò,  fe  le  feb- 
bri erano  o no  maligne  fin  da  principio  : ma 
colle  replicate  emiflìoni  difangue,  con  un  me- 
todo antiflogiflico  fommamente  attemperante  , 
con  cui  fi  conduceva  , bifognava , che  gli  fpiri 
ti  degl’  infermi  folTero  aliai  abbattuti , e di  più 

doveano  «fiere  diflìpati  ) mentre  il  rigore  della 

dieta 
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dieta  llmitavafi  a folo  brodo,  ed  acqua . Bifo* 
g'-uvi  , che  le  parti  folide  'mancalTero  di  eia- 
Hicich  , e che  la  natura  appena  potelle  refifle- 
re  air  urto  dei  fintomi.  Con  tutto  ciò  il  cita* 
to  Autore  afferma  , che  coll’  ufo  della  china  le 
cofe  cambiavano  di  afpetto  in  meglio  , e ché 
talmente  fi  placava  il  furore  dei  fintomi  , cb5 
gran  parte  de’  Tuoi  infermi  felicemente  libera- 
vafi  da  gravinfimi  mali-.  Che  maraviglia  dun« 
que  farà,  che  con  tanto  vantaggio  il  Sig.  Ma- 
fdevall  fiali  prevalfo  della  virtù  , ed  efiìcacia 
della  china  contra  le  terzane  maligne , contrale 
infiammazioni  di  gola  , e contra  i principj  di 
cancrena?  Perchè  difapprovarii  che  oltre  1’  ef- 
Ieri!  egli  affai  ben  affidato  ai  due  primi  medici 
principi,  abbia  ancora  potuto  p.-r  l’analogia  dei 
mali  formare  1 eccellente  piano  del  luo  m'^todo 
antffebbnie  ? Ecco  dunque  come  io  ritrovo  que* 
fio  metodo  aggiuffato  alle  miffime  , e regole  , 
che  furono  le  guide  in  ogni  tempo  degli  eccel» 
lenti  noffri  Profeiiorl. 

Signori;  proteffo  infine,  chefcriffi  io  i’ apo- 
logia del  Sig,  Mildevail  non  per  qualche  par- 
ticolare intereffe  , nonmoffo  da  parzialità  , non' | 
per  affezione  di  amicizia  ; ma  come  (ul  principio*! 

dilli  , ^(oltanto  l’  amore  alla  umanità  m’  impc*» 

gnò 
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fnò  a dire  finceramente  i oiiei  fentimenti  in  un 
aHunto  di  sì  grave  importanza  . In  prova  di 
ciò  proteso  di  nuovo  lotto  giuramento  , che 
non  conofeo , nè  mai  ho  veduto  il  Sig.  Mafde- 
vali:  non  ho  verun  rapporto,  mire,  o vincoli, 
che  particolarmente  debbano  ioterelTarmi  a fuo 
^ favore  , tutto  che  abbia  di  lui  la  più  alta  fìi* 

\ ma  , ed  un  gran  concetto  del  fuo  merito  . Id- 
[ dio  voleffe , che  i Medici  in  vece  di  perdere  il 

t» 

I tempo  nell’  tnvidiofa  critica  di  un  metodo  sù 
vantaggiofo  , ed  ormai  univerfalmente  accredi- 
j tato,  iì  applicaffero  ad  ampliarne  l’ufo  con  fag- 
ì gie  offervazioni  , e nuove  fperienze  . Sono  &:c. 
I Vincenzo  Vicent , e Mngnoz  . 

4- 

' Ulteriori  ’Rjflsjfionì  del  Traduttore  . 

PErchè  in  ultimo  rifl^dìoni  non  indicate  fui 
principio  del  libro  come  le  altre  ? Perchè 
chi  le  fa  , confefTa  di  (lare  extra  DoBorum  fubjeU 
Ha;  perchè  fe  lo  fcritto  non  mericade  il  nome  di 
nfleflione,  potrebbe  darglifi  if  nome  di  applaufo 
al  Mafdevall , fìccome  inoccafioni , e materie  n»en 
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gravi  farebbe  uno  fpettatore  di  ultima  fila.  C è 
ancora  un'altra  ragione  , ed  è perchè  rifletto 
fopra  tutto  ciò , che  nel  libro  fcriflj  . Comun- 
que fiafi  , un  calo  riferito  dal  Rodòn  alla  pag. 
102.  della  floria  dell’ epidemie  di  Cartagena  mi 
ha  coflretto  a fate  le  brevi  rifle flìoni , che  leg- 
geranfi  dopo  che  l’avrò  narrato;  ed  a me  pa* 
re  , che  il  ndetodo  dell’Autore  , i lenii  fuoì  , 
quelli  dei  pofteriori  Scrittori  con  elTo  lolo  li 
confermino  • Eccolo  fedeln:)ente  tradotto  quarte 
I’iHelfo  Rodòn  lo  racconta* 

Gìo’vanna  Maria  Ubsda  , moglie  di  Candido 
Mina  d'anni  22,  vicina  al  Borgo  di  S.  Jlnìonìos 
di  quefia  Città  {parlafi  dì  Cartagena)  entrando 
ncir  ottavo  mefe  di  gravidanza  dopo  vivjffimtt'^ 
dolori  abortì  una  bambina  morta.  Le  immediate' 
confeguenze  furono  freddo  , totale  fopprejfione  dei 
locchj  , di  orma  , e di  depofizione  feccicfa  , acui- 
ta febbre  infiammatoria  y poljo  duro,  moleftijfmoi 
dolore  nel  pube , fpaventofo  meteorijfimo  nella  re" 
. gione  naturate  , fete  ardeniijftma  , lìngua  nera  ,, 
alcuni  moti  convulfivi  , prìncipj  di  delirio  , edi 
altri  fintomi  , che  fiaccano  temere  infiammazione' 
nell'  utero  . D,  Giovanni  Calderón  Medico  delT' 
inferma  parlò  del  cafo  all'  altrove  citato  Lio-" 
vene  j che  adempiva  allora  la  Keale  commijfionev 


in  Cartagena . Qjtefli  dall' inferma  portafi  prou* 
iamente  in  compagnia  di  molti  Profeffori  , uno 
dei  quali  era  io . Il  Calderón  fa  la  relazione  col 
dettame  medico  , che  teme  infelice  fucceffoufandofi 
di  emiffioni  dì  /angue , dei  diluenti , dei  lavati'- 
vi  attemperanti  t dei  omenti  dì  cali  rat  o , di  fan- 
guifugbe  , coppette  , 'vefìcanti  CTc.  Io  dunque  , 
dice  il  Llorens  , pcfìo  eh' Ella  difpera  di  guari- 
gione coi  mezzi  o praticati  , o di  fua  intenzio- 
ne , da  quefi'  ora  /’  affteuro  , fe  efaitamente  e colf 
ordine  che  dirò  , i miei  rimedj  fieno  praticati  • 
Il  Medico , e l'  inferma  accettano  la  proporzio- 
ne ; ed  ecco  cofa  fi  ordina  . Copiofe  quantità  di 
oppiata  antifebbrile  di  modo  che  ogni  'ventiquat- 
tr  ore  fi  prenda  il  compimento  di  due  ricette  : 
che  a piacimento  fi  beva  quant'  acqua  fi  potrà  , 
mefcolandovi  il  firoppo  di  aceto  : che  mentre  ik 
male  fìa  avanzato  ft  aggiunga  me zz'  oncia  di  mi- 
jìura  antimoniale  ad  ogni  porzione  di  oppiata  do- 
pa tre  ore  che  ftaft  prefa  in  fimil  guifa  : che  ogni 
ott'  ore  fi  [ommini/ìri  alt'  inferma  un  crifieo  an- 
tifebbrile . Ecco  efpofti  i rimedj , e il  metodo  che 
fi  efegut  fedelmeìite . Gli  effetti  furono  , che  al 
giorno  feguente  Maria  Ubeda  fperimeniò  notabile 
follievo  , ed  abbaf  amento  di  febbre  , orine  copio- 
fe, alcune  efeite  y dentro  pochi  giorni  ceffo  lafcb' 
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bye  i dijJtpoJJi  il  meteorifmo  , iutto  il  reflo  andi 
del  paffo  ordinario  eccetto  i locchj  che  pin  tar-- 
darono  , e la  donna  riftabilita  andò  pei  fatti  fuoi . 
Il  cafo  fu  pubblico  in  Cartagena  ^ e i Medici  /lef- 
fi  ne  reftarono  forprefi . 

Ecco' il  cafo  fopra  il  quale  r‘fl  tro  io.  i.  Chi 
intraprefe  la  guarigione  ? Chi  dopo  il  Malclevall 
più  di  tutti  intendeva  la  efficacia  di  quei  ria.e- 
dj , le  circoftanze,  i tempi,  ai  quali  erano  a- 
dattabili  , e l’ordine  da  ferbarli  . z.  Come  li 
fommioifirò  ? Non  con  diffidenza  , nè  per  non 
fspsr  cola  fare,  non  fluttuando,  come  la  pri* 
ma  volta  li  ordinò  il  Mugnòz  nell’anno  feorfo 
; ma  afcoltando  la  Relazione  di  un  bravo 
Medico,  ma  conolcendo  il  valore  del  rimedio 
in  quel  cafo  , e però  promife  dinanzi  ai  Me- 
dici il  felice  fucceflo.  3.  Sotto  quai  patti  pro- 
mife guarigione?  Purché  fi  praticafl'e  tutto  fe- 
delmente ; portando  nei  cafi  pericolofi  le  dofi 
al  più  alto  grado  poffibile,  come  il  Mafdevall 
vuoici  onde  cosi  debbe  olfervarfi  il  Metodo  fuo  . 
4»  A quale  perfona  furono  quei  rimedj  (omrui- 
niflrati  ? Non  ad  un  uomo  robuflo  , nè  di  ar- 
mata , che  potelTe  refiflere  a tutti  i tentativi 

dell  arte,  ma  ad  una  donna  tenera  di  zi.  an- 
ni : 


t 


ni  : non  bafta  , ad  una  donna  nel  cafo  cella 
maggior  profìrazione  di  forze  , a cui  foggiace 
il  fello  debile,  5.  Cofa  ne  fegu^  ? Una  guari- 
gione pronta  , dichiarandoli  il  miglioramento 
dal  fecondo  giorno  ; guarigione  felice  , e foa- 
ve,  poiché  non  fi  dice,  che  avvenifìlé  nemmen 
un  vomito,  o altro  irritamento  violento,  men- 
tre non  fi  omette  tutto  ciò  che  l’inferma  fperi- 
mentò,  anzi  all’ oppofto  celiarono  i violenti  fin* 
tomi  di  meteorifmo  &c.  ; guarigione  perfetta, 
quale  fi  legge  fui  fine  della  Relazione.  Quefle 
fono  le  mie  cinque  rifleflìoni , colle  quali  fola- 
mente  pretendo,  che  fi  abbia  dell’Autore  , e 
del  fuo  Metodo  quell’ alto  concetto,  ch’effinie* 
l^icano  . 


IL  FINE, 
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DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

Avendo  veduto  per  b Fede  di  Reviuone  , 
ed  Approvazione  P.  F.  Gio:  Tcmma;'^ 
Xiixjcheroni  Inquiiitor  Generale  del  Sant’ OlBzio 
di  Venezia  nel  Libro  ìntitolàto:  T\elazione  deh 
le  Epidemie  foiferte  nel  Principato  di  Catalogna 
7iel  , fcritta  in  Lingua  Spagnuola  dal  N, 

S.  D.  Giufeppe  Masde-vall  e tradotta  , cd  ih 
l lift  y ata  , fino  all'  anno  1788.  dall'Abate  Pietro 
Monianer  Rampa  , non  vi  eifer  cola  alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica  , e parimente  per 
AtteRato  del  Segretario  Nofiro,  niente  contro 
Principi,  e Buoni  CoLumi,  concediamo  Licen- 
za a Pietro  Gio:  Bait:  Pajquali  Scampator 
di  Venezia  , che  podi  edere  Rampato  , oflervan- 
do  gli  ordini  in  materia  di  Rampe  , e prelen- 
tsndo  le  fcllte  Copie  aRe  Pubbliche  Librerie  di 
Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  2.  G'iiigno  17C5. 


Regiflrato  in  Libro  a Carte  295.  al  N.  274?.. 
Marcantonio  Sanfermo  Seg, 
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